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Allegato 1 - “Schemi a blocchi impianti rifiuti” 
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Allegato 10 - “Planimetria impianto FORSU e trasfer enza RUI” 
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Allegato 11 - “Planimetria impianto Secco e stoccag gio RUP” 
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Allegato 12 - “Planimetria stoccaggio Recuperabili”  
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Allegato 13 - “Valori di controllo e di guardia” 
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Parametro Unità di 
misura 


Livello di 
controllo 


Livello di 
guardia 


Gestione 
operativa 


Gestione post 
-operativa 


*pH pH 6,5 - 7,5 6,0 - 8,0 


*Temperatura °C 20 23 


*Conducibilità elettrica µS/cm 16.060 16.880 


*Ossidabilità Kubel mg/l O2 44 54 


*Azoto ammoniacale mg/l 45 50 


*Azoto nitrico mg/l 5 10 


*Azoto nitroso µg/l 30 185 


*Cloruri mg/l 5.700 5.980 


*Solfati mg/l 330 470 


*Ferro µg/l 44.100 58.900 


*Manganese µg/l 2.140 2.560 


Arsenico µg/l 30 65 


Alluminio µg/l 260 350 


Nichel µg/l 25 40 


Piombo µg/l 35 45 


BOD5 mg/l O2 55 75 


TOC mg/l O2 165 240 


controllo 
trimestrale 


controllo 
semestrale 


Antimonio µg/l 3 5 


Cadmio µg/l 3 7 


Calcio mg/l 700 735 


Cianuri µg/l 5 50 


Cromo VI µg/l 3 5 


Cromo totale µg/l 10 50 


Fluoruri µg/l 235 570 


Sodio mg/l 2.480 2.770 


Magnesio mg/l 420 650 


Mercurio µg/l 0,5 1 


Potassio mg/l 35 40 


Rame µg/l 20 35 


Zinco µg/l 50 90 


controllo 


annuale 


controllo 


annuale 


* parametri fondamentali ai sensi del D.Lgs. 36/2003 
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Parametro Unità di 
misura 


Livello di 
controllo 


Livello di 
guardia 


Gestione 
operativa 


Gestione post 
-operativa 


Pesticidi 


Pesticidi fosforati µg/l 0,3 0,5 


Pesticidi totali µg/l 0,3 0,5 


IPA 


Benzo (b) fluorantene µg/l 0,05 0,1 


Benzo (k) fluorantene µg/l 0,03 0,05 


Benzo (g,h,i) perilene µg/l 0,005 0,01 


Indeno (1,2,3-c,d) pirene µg/l 0,05 0,1 


Somma di Benzo (b) fluorantene, 
Benzo (k) fluorantene, Benzo 
(g,h,i) perilene e Indeno (1,2,3-
c,d) pirene 


µg/l 0,05  0,1 


Fenoli 


2-Clorofenolo µg/l 90 180 


2,4-Diclorofenolo µg/l 55 110 


2,4,6-Triclorofenolo µg/l 3 5 


Pentaclorofenolo µg/l 0,3 0,5 


Solventi organici aromatici 


Benzene µg/l 0,5 1 


Etilbenzene µg/l 25 50 


Toluene µg/l 13 25 


Stirene µg/l 8 15 


Para-xilene µg/l 5 10 


Solventi organici azotati 


Piridina µg/l 5 10 


Acetonitrile µg/l 5 10 


Nitrobenzene µg/l 2 3,5 


1,2-Dinitrobenzene µg/l 8 15 


1,3-Dinitrobenzene µg/l 2 3,7 


controllo 


annuale 


controllo 


annuale 
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Parametro Unità di 
misura 


Livello di 
controllo 


Livello di 
guardia 


Gestione 
operativa 


Gestione post 
-operativa 


Composti aromatici clorurati 


1-Cloro-3-Nitrobenzene µg/l 0,3 0,5 


1-Cloro-4-Nitrobenzene µg/l 0,3 0,5 


3,4-Dicloronitrobenzene µg/l 0,3 0,5 


3,5-Dicloronitrobenzene µg/l 0,3 0,5 


Monoclorobenzene µg/l 20 40 


1,2-Diclorobenzene µg/l 135 270 


1,4-Diclorobenzene µg/l 0,3 0,5 


1,2,4-Triclorobenzene µg/l 95 190 


1,2,4,5-Tretraclorobenzene µg/l 1 1,8 


Pentaclorobenzene µg/l 3 5 


Esaclorobenzene µg/l 0,005 0,01 


Solventi clorurati 


Clorometano µg/l 1 1,5 


Triclorometano µg/l 0,1 0,15 


Cloruro di Vinile (CVM) µg/l 0,3 0,5 


1,2-Dicloroetano µg/l 2 3 


1,1-Dicloroetilene µg/l 0,03 0,1 


Tricloroetilene µg/l 1 1,5 


Tetracloroetilene µg/l 0,6 1,1 


Esaclorobutadiene µg/l 0,1 0,15 


1,1-Dicloroetano µg/l 405 810 


1,2-Dicloroetilene µg/l 30 60 


1,2-Dicloropropano µg/l 0,1 0,15 


1,1,2-Tricloroetano µg/l 0,1 0,2 


1,2,3-Tricloropropano µg/l 0,0005 0,001 


1,1,2,2-Tetracloroetano µg/l 0,03 0,1 


Dibromoclorometano µg/l 0,1 0,13 


Bromodiclorometano µg/l 0,1 0,17 


controllo 


annuale 


controllo 


annuale 
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Allegato 2 - “Planimetria generale” 
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Allegato 3 - “Planimetria acque meteoriche” 
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Allegato 4 - “Planimetria piezometri” 
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Allegato 5 - “Planimetria biogas” 
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Allegato 6 - “Planimetria percolato” 
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Allegato 7 - “Planimetria emissioni in atmosfera” 
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Allegato 8 - “Planimetria rumore” 
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Allegato 9 - “Planimetria impianto LFM” 
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I L  D I R I G E N T E  


• Vista la comunicazione di modifica non sostanziale della Società AREA S.p.A. in qualità di Gestore 


dell’installazione in oggetto, trasmessa dal Portale Regionale IPPC con nota Prot. n. 612998 del 


17/09/2014 e assunta al P.G. di questa Amministrazione con n. 65060 del 18/09/2014, intesa a 


inserire un nuovo codice CER (15 01 03) nell’area recuperabili, l’aumento della quantità massima 


annuale di stoccaggio di alcuni rifiuti pericolosi e non pericolosi nell’impianto di stoccaggio recuperabili, 


la proroga al 30/06/2015 per la conclusione dei lavori del progetto di sistemazione finale del sito di 


Migliaro “ex Ferri”, la modifica del PMC in merito alle manutenzioni della rete di scolo delle acque 


meteoriche e l’eliminazione degli invii mensili e trimestrali dei dati ambientali; 


• Vista la nota del 25/09/2014, Prot. n. 8617, dell’Unione dei Comune Terre e Fiumi con la quale 


comunica che l’istanza in oggetto non è inserita all’interno di un procedimento unico ex D.P.R. 


160/2010, assunta al P.G. della Provincia di Ferrara con n. 66440 del 25/09/2014; 


• Vista la nota del 24/10/2014, PGFE/2014/6841, con la quale ARPA esprime parere favorevole in merito 


l’istanza in oggetto, assunta al P.G. di questa Amministrazione con n. 75171 del 24/10/2014; 


• Vista la nota del 03/11/2014. P.G. n. 77407, questa Amministrazione comunica al Comune di Jolanda di 


Savoia che le richieste indicate nella nota del 24/10/2014, Prot. Gen. n. 8997, (assunta al P.G. di 


questa Amministrazione con n. 75305 del 27/10/2014) non possono essere accolte in quanto non 


pertinenti con l’istanza in oggetto o non supportata da alcun giustificato motivo; 


• Richiamati i seguenti atti della Provincia di Ferrara inerenti l’impianto in oggetto: 


- Atto n. 3260 del 21/01/2013 di Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA), 


- Atto n. 7057 del 05/06/2013 di prima modifica non sostanziale di AIA, 


- Atto n. 10304 del 31/10/2013 di seconda modifica non sostanziale di AIA, 


- Atto n. 2513 del 28/04/2014 di terza modifica non sostanziale di AIA, 


- Atto n. 5760 del 09/09/2014 di quarta modifica non sostanziale dell’AIA; 


• Valutato di poter accogliere le modifiche richieste dal Gestore come non sostanziali e di recepirle nel 


presente atto, aggiornando il succitato atto di AIA n. 3260 del 21/01/2013 alle richieste del Gestore; 


• Visto il D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i. “Norme in materia ambientale” e in particolare il Titolo III-Bis della 


Parte Seconda “L’Autorizzazione Integrata Ambientale”; 


• Vista la L.R. n. 21/2004 “Disciplina della prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento”, che 


attribuisce alle Province le funzioni amministrative relative al rilascio di AIA; 


• Ritenuto di accogliere parzialmente la richiesta di eliminare l’invio mensile del report rifiuti gestiti 


poiché questa Amministrazione necessita di avere prontamente tali dati al fine di poter rispondere alle 


richieste dati da parte della Regione Emilia-Romagna; 


• Ritenuto, pertanto, sulla base dell'istruttoria effettuata che si debba dar luogo all’aggiornamento 


dell’AIA, con i limiti e le prescrizioni riportate nel presente atto; 
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• Ritenuto necessario procedere alla definizione di un unico atto autorizzativo, al fine di ottenere una 


semplificazione amministrativa utile sia per l’adeguamento alle prescrizioni in essi contenute da parte 


della Società, sia per un più agevole esercizio dell’attività di controllo da parte degli Organi preposti; 


• Visto che il Gestore ha provveduto in data 28/08/2014 al versamento di euro 500,00 per le spese 


istruttorie del presente atto, ai sensi del D.M. 24/04/2008 “Modalità, anche contabili, e tariffe da 


applicare in relazione alle istruttorie e ai controlli previsti dal D.Lgs. 59/05”, e dalle D.G.R. n. 


1913/2008, n. 155/2009 e n. 812/2009 di integrazione, adeguamento e modifica ai sensi dell’art. 9 


dello stesso D.M.; 


• Dato atto che il Gestore, ai fini del rilascio del presente atto, ha effettuato in data 05/09/2014 il 


versamento dell’imposta di bollo virtuale, come da copia di quietanza al P.G. della Provincia di 


Ferrara con n. 62601 del 08/09/2014; 


• Dato atto che l’Allegato Tecnico “Condizioni dell’AIA” costituisce parte integrante del presente atto 


amministrativo, quale atto tecnico contenente tutte le condizioni di esercizio dell’impianto in oggetto; 


• Dato atto che è fatto divieto contravvenire a quanto disposto dal presente atto e modificare l’impianto 


senza preventivo assenso dell’Autorità Competente, fatti salvi i casi previsti dall’articolo 29-nonies comma 


1 D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.; 


• Dato atto che il titolare del trattamento dei dati personali forniti dall’interessato è la Provincia di Ferrara, 


con sede in Ferrara, Corso Isonzo 105/A, e che il Responsabile del trattamento dei medesimi dati è il 


Dirigente del Settore Ambiente e Agricoltura ing. Paola Magri; 


• Dato atto che le informazioni che la Provincia deve rendere ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs. 196/2003 sono 


contenute nel “Documento Privacy” di cui l’interessato può prendere visione presso la segreteria del 


Settore Ambiente e Agricoltura della Provincia di Ferrara e nel sito internet dell’Ente www.provincia.fe.it; 


• Richiamato l’articolo 34, del Regolamento per la disciplina dell’accesso, della pubblicità degli atti e della 


partecipazione al procedimento amministrativo ai sensi della legge n. 241/90, di cui alla D.C.P. nn. 


55/42502 del 09/06/2010, così come modificato dalla D.C.P. nn. 49/35582 del 25/05/2011; 


• Richiamate le delibere di C.P. nn. 55/42502 del 09/06/2010 e di G.P. nn. 208/54832 del 29/06/2010, 


esecutive a norma di legge, con le quali è individuato il Dirigente del Settore Ambiente e Agricoltura quale 


Responsabile del procedimento amministrativo in oggetto; 


• Richiamato l’atto della Presidente n. 21 del 04/02/2014, integrato con atto n. 63 del 12/06/2014, che 


conferisce all’Ing. Paola Magri l’incarico dirigenziale di responsabilità del Settore Ambiente e Agricoltura; 


• Richiamato l’atto del Dirigente del Settore Ambiente e Agricoltura n. 530 del 31/01/2014, prorogato con 


atto n. 4610 del 11/07/2014 che conferisce alla Dott.ssa Gabriella Dugoni l’incarico direzionale di 


responsabile della P.O. Sviluppo Sostenibile, con responsabilità tutte le attività e del procedimento 


amministrativo in materia di AIA. 


D I S P O N E  
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di modificare l'Autorizzazione Integrata Ambientale (A IA) n. 3260 del 21/01/2013 e s.m.i. , rilasciata 


ai sensi dell’art 10 della LR 21/2004, alla Società AREA S.p.A. , C.F. e P.I. 01004910384, con sede 


legale in Comune di Copparo (FE), Via A. Volta 26/A, in qualità di Gestore per l’esercizio della 


discarica per lo smaltimento (D1)  (Punto 5.4 dell’Allegato VIII alla Parte Seconda del D.Lgs. 152/2006 


e s.m.i.) e il recupero (R5/R11) di rifiuti non pericolosi e degli impianti di trattamento (R12/D13) e 


di stoccaggio (R13/D15) di rifiuti non pericolosi e  pericolosi , in Comune di Jolanda di Savoia (FE), 


località Crispa Nuova, via Gran Linea 1/A, come sotto indicato: 


a) di sostituire l’Allegato Tecnico “Condizioni dell’A .I.A.”  dell’atto di AIA n. 3260 del 21/01/2013 e 


s.m.i. con l’Allegato Tecnico “Condizioni dell’A.I.A.” allegato al presente atto. 


b) di revocare l’atto n. 7057 del 05/06/2013  di prima modifica non sostanziale dell’atto di AIA n. 3260 


del 21/01/2013 in quanto integralmente sostituito dal presente atto. 


c) di revocare l’atto n. 10304 del 31/10/2013  di seconda modifica non sostanziale dell’atto di AIA n. 


3260 del 21/01/2013 in quanto integralmente sostituito dal presente atto. 


d) di revocare l’atto n. 2513 del 28/04/2014  di terza modifica non sostanziale dell’atto di AIA n. 3260 


del 21/01/2013 in quanto integralmente sostituito dal presente atto. 


e) di revocare l’atto n. 5760 del 09/09/2014 di quarta modifica non sostanziale dell’atto di AIA n. 3260 


del 21/01/2013 in quanto integralmente sostituito dal presente atto. 


 


Restano valide tutte le altre prescrizioni contenute nell’atto di AIA n. 3260 del 21/01/2013  al quale il 


presente atto va unito quale parte integrante. 


Sono fatti salvi specifici e motivati interventi più restrittivi o integrativi da parte dell'autorità sanitaria ai 


sensi degli artt. 216 e 217 del T.U.L.S. approvato con R.D. 27/07/1934 n. 1265. 


L’efficacia  del presente atto decorre dalla data di notifica alla Società interes sata  e da essa 


decorrono i termini per le prescrizioni in essa riportate. 


Il presente atto, firmato digitalmente, è trasmesso in copia digitale alla Società AREA S.p.A., all’ARPA - 


Sezione Provinciale di Ferrara, all’AUSL di Ferrara - Dipartimento di Sanità Pubblica, al Comune di 


Jolanda di Savoia, al Comune di Fiscaglia, al Consorzio di Bonifica Pianura di Ferrara, al Servizio 


Tecnico di Bacino Po di Volano e della Costa e all’Unione dei Comuni Terre e Fiumi. 


La Provincia, ove rilevi situazioni di non conformità alle condizioni contenute nel provvedimento di 


autorizzazione, procederà secondo quanto stabilito nell’atto stesso o nelle disposizioni previste dalla 


vigente normativa nazionale e regionale. 


Ai sensi dell’art. 3 u.c. della L. 241/1990 e s.m.i., il soggetto del presente atto, può ricorrere nei modi di 


legge contro l’atto stesso, alternativamente al TAR dell’Emilia-Romagna o al Capo dello Stato, 


rispettivamente entro 60 ed entro 120 gg. dal ricevimento del presente atto. 


F.to digitalmente 


Il Dirigente del Settore Ambiente e Agricoltura 


Ing. Paola Magri 
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ALLEGATO TECNICO  
“Condizioni dell’A.I.A.” 
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AA..  SSEEZZIIOONNEE  IINNFFOORRMMAATTIIVVAA  


A.1 DEFINIZIONI 


Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) 


Il provvedimento che autorizza l'esercizio di un’installazione, o di parte di essa a determinate condizioni 


che devono garantire che l'installazione sia conforme ai requisiti di cui al Titolo III-Bis della Parte Seconda 


del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. ai fini dell'individuazione delle soluzioni più idonee al perseguimento degli 


obiettivi di prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento delle installazioni (mediante misure intese a 


evitare, ove possibile, o a ridurre le emissioni nell'aria, nell'acqua e nel suolo, comprese le misure relative 


ai rifiuti, per conseguire un livello elevato di protezione dell'ambiente salve le disposizioni sulla valutazione 


di impatto ambientale). Un'AIA può valere per una o più installazioni o parti di esse che siano localizzate 


sullo stesso sito e gestite dal medesimo Gestore. Nel caso in cui diverse parti di un’installazione siano 


gestite da Gestori differenti, le relative AIA sono opportunamente coordinate a livello istruttorio. 


Installazione 


Unità tecnica permanente, in cui sono svolte una o più attività elencate all'Allegato VIII alla Parte 


Seconda del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. e qualsiasi altra attività accessoria, che sia tecnicamente 


connessa con le attività svolte nel luogo suddetto e possa influire sulle emissioni e sull'inquinamento. È 


considerata accessoria l'attività tecnicamente connessa anche quando condotta da diverso Gestore. 


Autorità competente 


La Provincia di Ferrara che, ai sensi delle vigenti disposizioni normative, effettua le procedure relative 


all’AIA e a cui compete il rilascio dell'AIA che autorizza l'esercizio di un’installazione. 


Autorità di controllo 


Agenzia Regionale per la Protezione dell'Ambiente - Sezione Provinciale di Ferrara, incaricata 


dall’Autorità Competente di partecipare e/o accertare la corretta esecuzione del piano di controllo e la 


conformità dell’installazione alle prescrizioni contenute nell’AIA. 


Gestore 


Qualsiasi persona fisica o giuridica che detiene o gestisce l’installazione “Polo Crispa” per lo smaltimento, 


lo stoccaggio e il trattamento di rifiuti pericolosi e/o non pericolosi in Comune di Jolanda di Savoia. 


Emissione 


Lo scarico diretto o indiretto, da fonti puntiformi o diffuse dell'impianto, opera o infrastruttura, di sostanze, 


vibrazioni, calore o rumore, agenti fisici o chimici, radiazioni, nell'aria, nell'acqua ovvero nel suolo. 


Migliori Tecniche Disponibili (MTD) o Best Availabl e Techniques (BAT) 


La più efficiente e avanzata fase di sviluppo di attività e relativi metodi di esercizio indicanti l'idoneità 


pratica di determinate tecniche a costituire, in linea di massima, la base dei valori limite di emissione e 


delle altre condizioni di autorizzazione intesi a evitare oppure, ove ciò si riveli impossibile, a ridurre in 


modo generale le emissioni e l'impatto sull'ambiente nel suo complesso. Nel determinare le migliori 
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tecniche disponibili, occorre tenere conto in particolare degli elementi di cui all'Allegato XI Bis della Parte 


Seconda del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. Si intende per tecniche sia le tecniche impiegate sia le modalità di 


progettazione, costruzione, manutenzione, esercizio e chiusura dell'impianto, per disponibili le tecniche 


sviluppate su una scala che ne consenta l'applicazione in condizioni economicamente e tecnicamente 


idonee nell'ambito del relativo comparto industriale, prendendo in considerazione i costi e i vantaggi, 


indipendentemente dal fatto che siano o meno applicate o prodotte in ambito nazionale, purché il 


gestore possa utilizzarle a condizioni ragionevoli, e per migliori le tecniche più efficaci per ottenere un 


elevato livello di protezione dell'ambiente nel suo complesso. 


Documento di riferimento sulle BAT (Bref) 


Documento pubblicato dalla Commissione Europea ai sensi dell'Articolo 13, Paragrafo 6, della Direttiva 


2010/75/UE. 


Conclusioni sulle BAT 


Un documento adottato secondo quanto specificato all'Articolo 13, Paragrafo 5, della Direttiva 


2010/75/UE, e pubblicato in italiano nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea, contenente le parti di 


un Bref riguardanti le conclusioni sulle migliori tecniche disponibili, la loro descrizione, le informazioni per 


valutarne l'applicabilità, i livelli di emissione associati alle migliori tecniche disponibili, il monitoraggio 


associato, i livelli di consumo associati e, se del caso, le pertinenti misure di bonifica del sito. 


Livelli di emissione associati alle migliori tecnic he disponibili (BAT-Ael) 


Intervalli di livelli di emissione ottenuti in condizioni di esercizio normali utilizzando una migliore tecnica 


disponibile o una combinazione di migliori tecniche disponibili, come indicato nelle conclusioni sulle BAT, 


espressi come media in un determinato arco di tempo e nell'ambito di condizioni di riferimento specifiche. 


Relazione di riferimento 


Informazioni sullo stato di qualità del suolo e delle acque sotterranee, con riferimento alla presenza di 


sostanze pericolose pertinenti, necessarie al fine di effettuare un raffronto in termini quantitativi con lo stato 


al momento della cessazione definitiva delle attività. Tali informazioni riguardano almeno: l'uso attuale e, 


se possibile, gli usi passati del sito, nonché, se disponibili, le misurazioni effettuate sul suolo e sulle acque 


sotterranee che ne illustrino lo stato al momento dell'elaborazione della relazione o, in alternativa, relative 


a nuove misurazioni effettuate sul suolo e sulle acque sotterranee tenendo conto della possibilità di una 


contaminazione del suolo e delle acque sotterranee da parte delle sostanze pericolose usate, prodotte o 


rilasciate dall'installazione interessata. Le informazioni definite in virtù di altra normativa che soddisfano i 


requisiti di cui alla presente lettera possono essere incluse o allegate alla relazione di riferimento. Nella 


redazione della relazione di riferimento si terrà conto delle linee guida eventualmente emanate dalla 


Commissione Europea ai sensi dell'Articolo 22, Paragrafo 2, della Direttiva 2010/75/UE. 


Ispezione ambientale 


Tutte le azioni, ivi compresi visite in loco, controllo delle emissioni e controlli delle relazioni interne e dei 


documenti di follow-up, verifica dell'autocontrollo, controllo delle tecniche utilizzate e adeguatezza della 


gestione ambientale dell'installazione, intraprese dall'autorità competente o dall’autorità di controllo al 


fine di verificare e promuovere il rispetto delle condizioni di autorizzazione da parte delle installazioni, 


nonché, se del caso, monitorare l'impatto ambientale di queste ultime. 
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A.2 DESCRIZIONE DELL’INSTALLAZIONE 


Il Polo Crispa (d’ora in poi detto Polo) della Società Area S.p.A. è un sito polivalente di trattamento dei 


rifiuti urbani e speciali, attivo dal 1986, sito in via Gran Linea 1/A, località Crispa Nuova, Comune di 


Jolanda di Savoia, completamente recintato, con unico accesso presidiato a nord sulla via Gran Linea, e 


piantumazione perimetrale che contribuisce a migliorare l’impatto ambientale ed estetico del sito. Come 


riportato nell’Allegato 2 - “Planimetria generale” , l’area è delimitata a nord dal canale Malpiglio e dalla 


via Gran Linea, su cui è presente l’accesso al Polo, a est da terreno agricolo, a sud dallo scolo Venezie 


e a ovest dal collettore Acque Alte, si sviluppa su una superficie totale di circa 270.000 m2, di cui circa 


200.000 m2 sono occupati dai vari lotti della discarica Crispa (d’ora in poi detta Discarica), con annessa 


illuminazione e viabilità interna, e circa 70.000 m2 sono occupati da aree tecnologiche del Polo (circa 


45.300 m2 sono impermeabilizzate e circa 3.200 m2 sono coperte), in cui si svolgono le seguenti attività: 


- impianto di messa in riserva e trattamento rifiuti RDM (Raccolta Differenziata Multimateriale), 


- area messa in riserva e deposito preliminare rifiuti non pericolosi e pericolosi (Recuperabili), 


- area messa in riserva e deposito preliminare RUP (Rifiuti Urbani Pericolosi), 


- aree trasferenza FORSU (Frazione Organica Rifiuti Solidi Urbani) e RUI (Rifiuti Urbani Indifferenziati), 


- area deposito materiali per impianti, 


- aree uffici, pesa, magazzini, lavaggio automezzi (manuale e automatica) e viabilità interna. 


Il Gestore, con la modifica sostanziale del 2011, ha richiesto la modifica delle aree uffici, pesa e magazzini, 


delle cabine elettrice e della viabilità interna, la costruzione e gestione 2 nuovi lotti di Discarica (nuovo I 


Lotto e VI Lotto) e le seguenti attività legate ai rifiuti (aumento superficie coperta di circa 2.800 m2): 


- nuovo impianto di trattamento LFM (Landfill Mining) sul I Lotto, Vallo I-II Lotto e IV Lotto II Stralcio, 


- nuovo impianto di stoccaggio e trattamento di rifiuti FORSU e nuova area trasferenza dei RUI, 


- potenziamento dell’impianto di stoccaggio e trattamento di rifiuti RDM e nuova linea di stoccaggio e 


trattamento Carta/Cartone (in 2 stralci costruttivi). 


Il Polo è stato classificato dall’Azienda USL di Ferrara, ai sensi del D.M. 05/09/1994, è come industria 


insalubre di I classe, lettera B, n. 100 “ Rifiuti solidi e liquami ”  (depositi ed impianti di epurazione, 


trattamento) e di I classe, lettera B, n. 101 “ Rifiuti tossici e nocivi di cui al decreto del Pres idente 


della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, ed alla  deliberazione del Comitato interministeriale 
del 27 luglio 1984 e successive modificazioni ”  (trattamento, lavorazione, deposito). 


L’installazione è soggetto alla normativa vigente in materia di controllo dei pericoli di incidenti rilevanti 


connessi con determinate sostanze pericolose, in base alla Direttiva 96/82/CE (D.Lgs. 334/1999), alla 


L.R. 26/2003 ed alla Direttiva 2003/105/CE (D.Lgs. 238/2005), ed ha ottenuto il 09/05/2005 la 


certificazione al Sistema di Gestione Ambientale UNI ISO 14001, rinnovata il 26/09/2012. 


Nel sito sono state effettuate le seguenti procedure di bonifica: 


- 1997, è approvata (PG n. 2674 del 27/01/1997), ai sensi del D.P.R. n. 915 del 10/09/1982 e della 


Deliberazione del Comitato Interministeriale del 27/07/1984, la variante al progetto di bonifica sul I 


Lotto, consistente nella realizzazione di un diaframma verticale impermeabile lungo tutto il perimetro 
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del I Lotto, in miscela cemento/bentonite, rinforzata con membrana in PEAD, immorsato nello strato 


naturale di argilla sottostante la discarica (profondità 3 m circa), nella realizzazione della rete di 


drenaggio percolato lungo tutto il perimetro del primo lotto con tubazioni fessurate in PEAD, nella 


costruzione di un nuovo impianto di accumulo percolato, nella realizzazione di una rete di estrazione 


del biogas (11 pozzi) con torcia di combustione, nella realizzazione della rete di drenaggio delle 


acque meteoriche e sistemazione dei fossi perimetrali esistenti, nella rimozione del terreno melmoso 


e dei rifiuti presenti nell’area tra il I Lotto e il II Lotto, nella posa di una geomembrana in HDPE sul 


fondo del Vallo, con suo ancoraggio nel diaframma perimetrale verticale, e nella realizzazione del 


capping finale del I Lotto, con uno strato di terreno argilloso di 0,80 m di spessore; 


- 2003, è stata avviata una procedura di bonifica, ai sensi del D.M. 471/99 per il superamento dei limiti di 


cui nell’Allegato 1 della Tabella 3 del D.M. 471/99, che si è conclusa con Delibera di Giunta Comunale 


del Comune di Jolanda di Savoia n. 21 del 26/02/2004, essendosi dimostrata l’assenza d’inquinamento 


riconducibile al percolato prodotto dalla discarica bensì il superamento di concentrazioni limite di alcuni 


parametri nelle acque sotterranee è riconducibile ai valori del fondo naturale del sito; 


- 2011, è stata avviata una procedura di bonifica, ai sensi dell’Articolo 242 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. 


per il superamento dei limiti della Tabella 2 dell’Allegato 5 al Titolo V della Parte IV del D.Lgs. 


152/2006 e s.m.i., che si è conclusa con atto della Provincia di Ferrara (P.G. n. 65427 del 


03/08/2012), in quanto la Conferenza dei Servizi del 19/07/2012 ha ritenuto che il corpo di Discarica 


non aggravi la qualità dell’acqua di falda presente nelle aree adiacenti il corpo di Discarica stesso. 


A.2.1. DISCARICA 


La Discarica si sviluppa su una superficie totale di circa 200.000 m2, di cui circa 2.000 m2 sono adibiti 


alla viabilità interna e la restante parte è adibita all’invaso impermeabilizzato di discarica, ed è inserita 


nell’area tecnologica di trattamento dei rifiuti del Polo, come riportato in Allegato 2 - “Planimetria 


generale” . La Discarica è classificata, ai sensi dell’articolo 4 del D.Lgs. 36/2003, come categoria 


“discarica per rifiuti non pericolosi” e di configura quale discarica che riceve più di 10 tonnellate al 


giorno o con una capacità totale di oltre 25.000 to nnellate, ad esclusione delle discariche per i 


rifiuti inerti (attività al punto 5.4 dell’Allegato VIII alla Parte Seconda del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.). 


La Discarica è stata autorizzata, a partire dal 1986, per singoli lotti allo smaltimento definitivo (D1) e 


recupero (R5 e R11) di rifiuti non pericolosi: 


- I Lotto, autorizzato nel 1986 (PG n. 11045 del 20/08/1986) fino a 18 m di altezza (circa 150.000 m3, 


pari a circa 150.000 t di rifiuti e δ calcolato = 1,0), ai sensi del D.P.R. n. 915/1982 e della 


Deliberazione del Comitato Interministeriale del 27/07/1984, il periodo di coltivazione è stato dal 1987 


al 1990 e nel 1995 è stato approvato il piano di chiusura e recupero ambientale (PG n. 42631 del 


21/11/1995), modificato nel 1997 dal progetto di bonifica (PG n. 2674 del 27/01/1997). 


- II Lotto, autorizzato nel 1987 (PG n. 1187 del 30/09/1987) e modificato del 1991 (PG n. 10309 del 


27/06/1991) fino a 14 m di altezza (circa 110.000 m3, pari a circa 110.000 t di rifiuti e δ calcolato = 1,0), 


ai sensi del D.P.R. n. 915/1982 e della Deliberazione del Comitato Interministeriale del 27/07/1984, il 


periodo di coltivazione è stato dal 1990 al 1994 e nel 1995 è stato approvato il piano di chiusura e 


recupero ambientale (PG n. 32648 del 09/08/1995), prorogato nel 1997 (PG n. 45477 del 14/10/1997). 
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- III Lotto, autorizzato nel 1994 (PG n. 25522 del 27/07/1994) e successivamente modificato del 1996 


(PG n. 21605 del 30/05/1996) fino a 14 m di altezza (circa 150.000 m3, pari a circa 150.000 t di rifiuti 


e δ calcolato = 1,0), ai sensi del D.P.R. n. 915/1982 e della Deliberazione del Comitato 


Interministeriale del 27/07/1984, il periodo di coltivazione è stato dal 1996 al 2000 e nel 2001 è stato 


approvato il piano di chiusura e recupero ambientale (PG n. 81857 del 18/12/2001). 


- Vallo I-II Lotto, autorizzato nel 1996 (PG n. 1475 del 26/01/1996) fino a 14 m di altezza (circa 30.000 


m3, pari a circa 30.000 t di rifiuti e δ calcolato = 1,0), ai sensi del D.P.R. n. 915/1982 e della 


Deliberazione del Comitato Interministeriale del 27 Luglio 1984, il periodo di coltivazione è stato dal 


1998 al 2000 e nel 2003 è stato approvato il piano di recupero e recupero ambientale (PG n. 94652 


del 23/09/2003). 


- IV Lotto I Stralcio, autorizzato nel 1998 (PG n. 38476 del 16/07/1998) successivamente modificato nel 


1999 (PG n. 2910 del 26/01/1999) fino a 14 m di altezza (circa 440.000 m3, pari a circa 300.000 t di 


rifiuti e δ calcolato = 0,7 - δ effettivo = 0,8), ai sensi del D.Lgs. n. 22/1997 e della Deliberazione del 


Comitato Interministeriale del 27/07/1984, e nel 2005 è stato approvato il progetto di adeguamento al 


D.Lgs. 36/2003 (PG n. 35162 del 30/03/2005). Successivamente è stato modificato assieme al V 


Lotto nel 2010 (PG n. 98847 del 06/12/2010) fino a 13,8 m di altezza (complessivamente ulteriori 


65.630 m3 di rifiuti pari a 52.500 t e δ = 0,8), ai sensi del D.Lgs. 36/2003, il periodo di coltivazione è 


iniziato 2000 e attualmente è esaurito. 


- IV Lotto II Stralcio, autorizzato nel 2003 (PG n. 40498 del 15/04/2003) e successivamente modificato 


nel 2005 (PG n. 7915 del 01/02/2005) fino a 18 m di altezza (322.610 m3 di rifiuti pari a 322.610 t e δ 


= 1,0), ai sensi del D.Lgs. 22/1997 e della Deliberazione del Comitato Interministeriale del 


27/07/1984, il periodo di coltivazione è stato dal 2005 al 2009 e nel 2005 è stato approvato il progetto 


di adeguamento al D.Lgs. 36/2003 (PG n. 28630 del 15/03/2005) e attualmente è stato steso il 


capping provvisorio. 


- Vallo II-III Lotto, autorizzato nel 2004 (PG n. 60611 del 03/06/2004) fino a 14 m di altezza (68.000 m3 


di rifiuti pari a 68.000 t e δ = 1,0), ai sensi del D.Lgs. 36/2003, il periodo di coltivazione è stato dal 


2004 al 2009 e attualmente è stato steso il capping provvisorio. 


- V Lotto, autorizzato nel 2006 (PG n. 103191 del 14/12/2006) fino a 12,4 m di altezza (254.937 m3 di 


rifiuti pari a 203.950 t e δ = 0,8), ai sensi del D.Lgs. 36/2003, e successivamente modificato assieme 


al IV Lotto II Stralcio nel 2010 (PG n. 98847 del 06/12/2010) fino a 13,8 m di altezza 


(compressivamente ulteriori 65.630 m3 di rifiuti pari a 52.500 t e δ = 0,8), ai sensi del D.Lgs. 36/2003, 


autorizzato all’esercizio nel 2006, il periodo di coltivazione è iniziato nel 2007 e attualmente è in 


coltivazione. L’area in cui sorge il V lotto è stata utilizzata in passato da Area S.p.A. per insediarvi 


strutture o impianti di supporto alle attività dell’azienda stessa, quali lo stoccaggio di rifiuti contenenti 


amianto (circa 674 tonnellate) conferiti in seguito agli eventi calamitosi del 1997 e del 2001 e la 


messa in riserva (R13) dei rifiuti inerti recuperabili (utilizzati per la sistemazione della viabilità interna 


e per le coperture di rifiuti), ora non più presenti, e l’impianto di recupero del biogas proveniente dai 


lotti di discarica mediante cogenerazione, ora spostato a nord. 


Al 31/12/2013 nella discarica sono chiusi definitivamente (gestione post-operativa) i seguenti lotti: 
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- I Lotto, lotto non adeguato al D.Lgs. 36/2003 chiuso secondo piano di chiusura e recupero del 1995, 


come modificato nel 1997 dal progetto di bonifica, 


- II Lotto, lotto non adeguato al D.Lgs. 36/2003 chiuso secondo piano di chiusura e recupero del 1995, 


- Vallo I-II Lotto, lotto non adeguato al D.Lgs. 36/2003 chiuso secondo piano di chiusura e recupero del 


2003, 


- III Lotto, lotto non adeguato al D.Lgs. 36/2003 chiuso secondo piano di chiusura e recupero del 2001. 


Al 31/12/2013, per effetto dell’atto di AIA n. 3260 del 21/01/2013, nella discarica sono in coltivazione 


(gestione operativa) per effetto dell’atto di AIA n. 3260 del 21/01/2013  


- Vallo II-III Lotto, lotto autorizzato secondo il D.Lgs. 36/2003 nel 2004, 


- IV Lotto I Stralcio, lotto adeguato al D.Lgs. 36/2003 nel 2005, 


- IV Lotto II Stralcio, lotto adeguato al D.Lgs. 36/2003 nel 2005, 


- V Lotto, lotto autorizzato secondo il D.Lgs. 36/2003 nel 2006; 


Al 31/12/2013, per effetto dell’atto di AIA n. 3260 del 21/01/2013, nella discarica possono essere 


abbancati e smaltiti (D1) complessivamente circa 296.528 tonnellate di rifiuti non pericolosi. 


Dal 1986 al 31/12/2013 sono stati smaltiti (D1) in Discarica circa 1.746.000 tonnellate di cui circa 


1.393.000 tonnellate di rifiuti urbani e speciali non pericolosi e circa 353.000 tonnellate di rifiuti 


recuperati: circa 247.000 tonnellate di rifiuti inerti (recuperati (R5) per la sistemazione della viabilità 


interna alla discarica e per le ricoperture giornaliere dei rifiuti) e circa 106.000 tonnellate di 


biostabilizzato (recuperato (R11) per le ricoperture giornaliere dei rifiuti smaltiti in discarica). 


Anni I Lotto II Lotto  III Lotto  Vallo I-II 
Lotto 


IV Lotto I 
Stralcio 


IV Lotto II 
Stralcio 


Vallo II- III 
Lotto V Lotto  Inerti 


(R5) 
Biostabiliz
zato (R11)  Totale 


< 1996 150.000 110.000                 260.000 


1996     21.206           6.006   27.212 


1997     34.872           14.600   49.472 


1998     27.413 10.569         11.839   49.820 


1999     32.663 12.217         14.956   59.835 


2000     34.907 8.761 17.209       9.651   70.528 


2001         76.124       9.525 74 85.723 


2002         102.124       9.229 3.500 114.853 


2003         91.100       17.436   108.537 


2004         21.028   36.951   17.229 16.090 91.299 


2005         2 122.391 28.063   16.642 17.668 184.766 


2006           189.168     22.908 10.569 222.645 


2007           10.622   108.733 15.545 26.040 160.939 


2008           19 1.794 64.953 36.306 18.726 121.798 


2009           32 1.244 24.841 30.596 5.006 61.719 


2010           378  318 485  1.181 


2011         32.419   105 6.360 4.265 43.149 


2012            19.512 5.748 4.238 29.498 


2013            1.186 2.038  3.224 


Totale  150.000 110.000 151.060 31.547 340.007 322.610 68.052 219.649 247.099 106.174 1.746.198 
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L’assetto impiantistico complessivo della Discarica è descritto nelle relazioni tecniche e nelle planimetrie 


depositate, così come approvate nelle autorizzazioni elencate al Paragrafo A.4  e come approvato nel 


Rapporto di VIA  a cui la presente AIA è allegata: di seguito sono riportate le principali caratteristiche 


tecnico-costruttive, suddivise tra i presidi tecnico-costruttivi comuni a i lotti e quelli specifici per ogni lotto. 


A.2.1.1 Presidi ambientali comuni della Discarica 


Copertura superficiale provvisoria della Discarica 


La copertura superficiale provvisoria (di progetto) dei lotti di Discarica conformi al D.Lgs. 36/2003 (nuovo 


I Lotto, Vallo II-III Lotto, IV Lotto I Stralcio, IV Lotto II Stralcio, V Lotto, VI Lotto) è eseguita con uno strato 


di almeno 0,5 m di terreno vegetale, mentre per la copertura superficiale provvisoria dei lotti di Discarica 


ante D.Lgs. 36/2003 (II Lotto e III Lotto) si alzerà il capping presente con strati sovrapposti di terreno 


vegetale. La copertura provvisoria ha la funzione di isolare i lotti esauriti della Discarica per i primi anni in 


cui avvengono i maggiori fenomeni di assestamento dei rifiuti abbancati: in tale periodo si provvederà ad 


integrare con nuovo terreno vergine gli avvallamenti in modo tale da consentire il regolare deflusso delle 


acque meteoriche. Una volta che il corpo dell’intera Discarica si è assestato (5 anni) si provvederà alla 


decorticazione di 0,3 m di terreno vegetale di copertura e si disporrà il capping definitivo. 


Copertura superficiale finale (capping definitivo) della Discarica 


La copertura finale (di progetto) della Discarica sarà realizzato secondo i seguenti strati (dal basso all’alto): 


- Strato di regolarizzazione con la funzione di permettere la corretta messa in opera degli strati 


sovrastanti, dato da uno strato della copertura superficiale provvisoria residua dopo decorticazione, 


- Strato di drenaggio del biogas e di rottura capillare in grado di drenare il biogas presente verso la rete 


di captazione del biogas, dato da un geocomposito di drenaggio dello spessore di 5 mm, costituito da 


una georete in HDPE accoppiata a due geotessili non tessuti in polipropilene (dotato di elevata 


capacità drenante anche ad elevate pressioni), 


- Strato a bassa conducibilità idraulica con la funzione di isolare dei rifiuti dall'ambiente esterno, dato da 


una geomembrana impermeabile in HDPE armato (spessore di 1 mm, con k < 10-9 m/sec), saldato con 


cordolo interposto a facce parallele (saldature collaudate per la verifica della loro integrità), 


- Strato di drenaggio delle acque meteoriche in grado di impedire la formazione di un battente idraulico, 


dato da un geocomposito di drenaggio dello spessore di 5 mm, costituito da una georete in polietilene 


ad alta densità accoppiata a due geotessili non tessuti in polipropilene (dotato di elevata capacità 


drenante anche ad elevate pressioni e bassi gradienti idraulici), 


- Strato superficiale di copertura di protezione delle barriere sottostanti dalle escursioni termiche e che 


favorirà lo sviluppo delle specie vegetali di copertura e offrirà un’adeguata protezione contro 


l'erosione, dato da una un primo strato di miscela al 50:50 di biostabilizzato e terreno vegetale 


(spessore di 0,50 m) e da uno un secondo strato di terreno vegetale (spessore di 0,50 m). 


I geocompositi drenanti e la geomembrana impermeabile sono estesi agli argini perimetrali sommatali 


(modellati con pendenze di declivio 2/3) e sono ancorati agli argini stessi con argilla, garantendo il buon 


deflusso delle acque meteoriche permeate dal terreno vegetale che scorrono verso le arginature esterne 


e il deflusso sotto l’HDPE di eventuale biogas non intercettato dalla relativa rete di captazione. 
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Le quote finali del capping definitivo della Discarica sono riportate in Allegato 2 - “Planimetria 


generale” . Per la ricopertura finale delle argini perimetrali si prevedono 0,4 m di terreno vegetale. 


Rete di raccolta e monitoraggio delle acque meteoriche 


La rete di raccolta delle acque meteoriche della Discarica è composta da fossi a sezione trapezoidale, a 


tratti interrati e serviti da caditoie, che recapitano a nord nel Canale Malpiglio (scarico S1) e a sud nello 


scolo Venezie (scarico S2), come riportato in Allegato 3 - “Planimetria acque meteoriche” . I 2 scarichi 


presenti hanno relativi pozzetti di campionamento (C1 e C2) atti al monitoraggio delle acque meteoriche. 


Rete di monitoraggio delle acque sotterranee 


Nella discarica sono presenti 18 piezometri pozzi/piezometri di monitoraggio attivi (1, 8, 10, 11, 13, 14, 16, 


17, 19, 20, 21, 22, 24, 25, A, H, P e M), riportati nell’Allegato 4 - “Planimetria piezometri” . Tali 


piezometri hanno una profondità variabile tra e vanno a intercettare la falda freatica. 


Rete di trasporto e impianto di combustione del biogas 


Per tutti i lotti della Discarica è stato realizzato, in tempi successivi, un sistema per la gestione del biogas 


prodotto costituito essenzialmente dai seguenti elementi: 


- Reti di captazione del biogas per ogni singolo lotto, 


- Reti di trasporto del biogas, 


- Impianto di combustione del biogas. 


Nei nuovi lotti di Discarica (nuovo I Lotto e VI Lotto) saranno presenti ulteriori reti di captazione e di 


trasporto del biogas (di progetto) che andranno a collegarsi con l’attuale rete presente. La rete di 


captazione del biogas varia da lotto a lotto ed ha il compito recuperare il biogas prodotto dalla discarica 


e trasferirlo, attraverso la rete di trasporto (sezionata, tramite valvole, in tronchi indipendenti e data da 


tubi fuori terra in HDPE), all’impianto di combustione del biogas. L’impianto di combustione del biogas è 


localizzato nella zona nord del Polo, è gestito dalla Società Marcopolo Engineering S.p.A. ed è 


composto da un motore per il recupero energetico (R1) del biogas con annessa torcia di emergenza di 


combustione che si attiva automaticamente qualora il motore non può entrare in funzione (es. poco gas, 


fermi impianto per manutenzione, ecc…). Tale rete è riportata in Allegato 5 - “Planimetria biogas” . 


Rete di trasporto e di accumulo del percolato 


Per tutti i lotti della Discarica è stato realizzato, in tempi successivi, un sistema per la gestione del 


percolato prodotto costituito essenzialmente dai seguenti elementi: 


- Reti di drenaggio e di sollevamento (pozzi) per ciascuna vasca e/o singolo lotto; 


- Reti di trasporto del percolato, 


- Bacini di accumulo del percolato (deposito temporaneo). 


Nei nuovi lotti di Discarica (nuovo I Lotto e VI Lotto) saranno presenti ulteriori sistemi di drenaggio, di 


sollevamento e di trasporto del percolato (di progetto) che andranno a collegarsi con l’attuale rete di 


drenaggio, di sollevamento e di trasporto del percolato. La rete di drenaggio varia da lotto a lotto ed ha il 


compito di drenare il percolato sul fondo della discarica e trasportarlo per gravità verso i pozzi di 
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sollevamento. E’ costituito da tubazioni in HDPE fessurate che sono posate inuno strato di ghiaia e protetti 


da 1 o 2 teli in TNT che impediscono l’intasamento delle fessure nel tempo. Le stazioni di sollevamento 


(pozzi) hanno la funzione di sollevare il percolato dal fondo discarica alla rete di trasporto. La rete di 


trasporto è costituita da tubazioni in HDPE, per la maggior parte interrate, che si diramano per il Polo, 


unendo tutti i pozzi di sollevamento alle 2 aree di deposito temporaneo. Tutta la rete è sezionata (tramite 


saracinesche e valvole) in tronchi indipendenti, sia nei punti di partenza da ciascun pozzo, sia nelle 


diramazioni intermedie. I 2 bacini di accumulo sono costituite da 2 gruppi di serbatoi in vetroresina. Il primo 


gruppo, realizzato nel 1998, è posizionato nei pressi dell’impianto di selezione ed è costituito da 8 sili 


verticali della capacità di 50 m3 ciascuno, posati all’interno di un bacino di contenimento in calcestruzzo 


armato con pareti perimetrali alte circa 2,0 m. Il secondo gruppo di serbatoi, realizzato nel 2005, è 


posizionato nell’area nord del Polo è costituito da complessivi 10 serbatoi orizzontali della capacità di 46 


m3 ciascuno, posati all’interno di un bacino di contenimento in calcestruzzo armato con pareti alte circa 1,5 


m. Con l’autorizzazione 2013 si sono collegati 2 bacini di accumulo del percolato mediante tubazione 


interrata a doppio tubo e con pozzetti di campionamento di rilevazione di eventuali perdite (di progetto). La 


rete di trasporto e di accumulo del percolato è riportata in Allegato 6 - “Planimetria percolato” . 


Sistema di telecontrollo e telerilevamento 


In ottemperanza a quanto previsto dalla tabella 2 del D.Lgs. 36/2003, è stato predisposto un sistema di 


telecontrollo, in grado di effettuare un monitoraggio volumetrico sul percolato prodotto dalla Discarica, e 


una stazione meteorologica in grado di rilevare i dati meteoclimatici. 


A.2.1.2 Presidi ambientali del nuovo I Lotto (di Pr ogetto) 


Barriera geologica naturale 


La superficie del sito in cui sarà ubicato il nuovo I Lotto (di progetto) presenta una quota assoluta pari a 


0,20 m, considerando come riferimento il caposaldo posto all’ingresso del Polo (pertanto è presente uno 


strato di terreno naturale pari a 2,10 m dal limite superiore dell’acquifero confinato). Il nuovo I Lotto sarà 


realizzato a seguito delle operazioni di Landfill Mining (LFM) sul vecchio I Lotto e sul Vallo I-II Lotto. 


Impermeabilizzazione del fondo e delle scarpate 


Partendo dalla barriera geologica naturale sarà realizzata l’impermeabilizzazione costituita da: 


- barriera geologica di confinamento, per far si che il fondo della discarica abbia un franco minimo di 


2,7 m dal tetto dell’acquifero non confinato e al fine di fornire al fondo le opportune pendenze (per 


garantire lo scolo del percolato verso i pozzi di raccolta), sarà stesa argilla, di spessore variabile tra 


0,60 m e 1,10 m, con k < 10-9 m/sec, per strati sovrapposti di 0,15 - 0,20 m e adeguatamente 


compattati: tale piano inclinato di argilla sarà inserito negli argini perimetrali, andando a realizzare un 


immorsamento sugli argini stessi. Prima di procedere alla fase successiva saranno fatte sul piano di 


argilla le necessarie prove geotecniche per verificare la permeabilità, la compattazione e la coesione, 


- 1° rete di monitoraggio geoelettrica , annegata all’interno dello strato di argilla per il controllo della 


integrità della prima geomembrana in HDPE, 


- 1° telo d’impermeabilizzazione , in HDPE dello spessore di 2 mm, saldato a doppia pista (saldature 


collaudate a pressione per la verifica della loro integrità) e ancorato negli argini perimetrali, 
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- strato di sabbia di separazione, dello spessore di 0,30 m collocato tra il 1° e il  2° telo in HDPE, 


- 2° rete di monitoraggio geoelettrica , annegata all’interno dello strato di sabbia per il controllo della 


integrità della seconda geomembrana in HDPE, 


- 2° telo d’impermeabilizzazione , in HDPE dello spessore di 2 mm, saldato a doppia pista (saldature 


collaudate a pressione per la verifica della loro integrità) e ancorato negli argini perimetrali, 


- 1° telo protettivo , in tessuto non tessuto da 250 g/m2, a protezione del 2° telo in HDPE, ancorato negli 


argini perimetrali, 


- strato drenante, composto da ghiaia tonda lavata (Ø 16/32), dallo spessore di 0,5 m e con all’interno 


rete di drenaggio con tubazioni in PEAD atta al drenaggio del percolato prodotto, 


- 2° telo protettivo , in tessuto non tessuto da 250 g/m2, di separazione tra lo strato drenante e i rifiuti, 


ancorato negli argini perimetrali. 


Il nuovo I Lotto ha una superficie pari a 15.187 m2, ed è separato dalla vasca II del VI Lotto da un argine 


interno con larghezza in sommità di 1,0 m e pendenza delle scarpate 1/1, ammorsato sul fondo del 


sottostante strato d’argilla, è realizzato con argilla con k < 10-9 m/sec, in strati successivi di spessore non 


superiore ai 0,25 m, adeguatamente compattati, e sono armati con TNT da 250 g/m2 (terre rinforzate 


semplificate), e ricoperto dal 1° e 2° telo in HDPE  che lo scavalcano. 


Arginature perimetrali 


Gli argini perimetrali del nuovo I Lotto saranno a scalini, con un’altezza di 3,5 m, con larghezza 


sommitale di 3,0 m, pendenza esterna 1/1 e interna 2/1, realizzati con argilla con k < 10-9 m/sec, in strati 


successivi di spessore non superiore ai 0,25 m, adeguatamente compattati, e sono armati con TNT da 


250 g/m2 (terre rinforzate semplificate). Gli argini di primo livello saranno realizzati su telo TNT da 250 


g/m2 posato su uno scavo di 0,50 m dal p.c. (piano di imposta argine “ad incastro”) e presentano lati 


interni rivestiti dai teli nel fondo della discarica, ancorati sulla sommità (fossetta d’ancoraggio), e un 


geocomposito bentonitico tra 2 manti in HDPE (giuntato per sormonto) di 6 mm, costituito da uno strato 


di bentonite (da 5 kg/m2 e con k < 10-11 m/sec) inserito tra 2 strati di geotessile in polipropilene e fibre di 


nylon da 150 g/m2. A protezione del telo in HDPE alla base degli argini di primo livello sarà posto uno 


strato protettivo composto da 2 strati di pneumatici fuori uso privi di cerchio metallico. 


Rete di raccolta del percolato 


La rete di raccolta sarà annegata all’interno dello strato drenante e sarà composta da collettori principali, 


costituiti da tubazioni in HDPE fessurato che convogliano percolato nei pozzi di raccolta, e rami 


secondari, la cui funzione è quella di consentire un più rapido movimento del percolato verso le linee di 


compluvio e costituiti da tubazioni in HDPE fessurato che si innestano nei collettori principali che sono 


collegati al pozzo di sollevamento (P14), dotato di elettropompa sommersa. 


Rete di raccolta del biogas 


L’impianto di captazione del biogas sarà composto da 22 pozzi di captazione verticali (distribuiti a 


distanze omogenee tra loro), i quali svolgono anche un’azione drenante del percolato verso il fondo del 


lotto in cui è collocata la rete di raccolta del percolato. I pozzi di captazione del biogas saranno costituiti 


da un basamento in c.a. prefabbricato delle dimensioni di 1,5 m x 1,5 m e spessore 0,10 m posato su un 
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sottofondo di sabbia compattata dello spessore di 0,20 m. Sul basamento sarà posizionata e fissata una 


gabbia metallica circolare (Ø a 1 m, Ø di maglia 5 x 5 cm, con all’interno un tubo fessurato in HDPE DN 


120 e giunto a bicchiere) che sarà riempita con ghiaia tonda lavata di pezzatura 100/150. 


Copertura giornaliera e di cella (intermedia) 


Le coperture giornaliere e di cella dei rifiuti saranno eseguite con terreno, con terreno miscelato con 


materiale biostabilizzato (30% in peso di biostabilizzato con δ di 0,50 t/m3 e 70% in peso di terra naturale 


con δ di 1,45 t/m3) o con rifiuti inerti recuperati. Il ricoprimento giornaliero sarà effettuato con uno 


spessore medio di terreno pari a 0,15 m, esteso sia al fronte inclinato che a quello laterale, mentre per 


ogni cella (spessa 3,5 m comprensiva della ricopertura di cella realizzata in corrispondenza di ogni livello 


degli argini perimetrali) si userà uno strato di materiale di 0,5 m per il ricoprimento. 


A.2.1.3 Presidi ambientali del II Lotto 


Barriera geologica naturale 


Essa è data esclusivamente dal terreno argilloso presente naturalmente nel sito. 


Impermeabilizzazione del fondo 


Partendo dalla barriera geologica è stata realizzata un’impermeabilizzazione artificiale del fondo data da: 


- strato impermeabilizzante minerale, composto da argilla dello spessore di 1,0 m adeguatamente 


compattata. Tale piano di argilla è stato inserito negli argini perimetrali, 


- strato di sabbia, dello spessore di 0,10 m, 


- telo d’impermeabilizzazione, in HDPE dello spessore di 2 mm, ancorato negli argini perimetrali, 


- strato drenante, composto da ghiaia tonda, dello spessore di 0,15 m e con all’interno rete di 


drenaggio con tubazioni in PEAD atta al drenaggio del percolato prodotto. 


Arginatura perimetrale 


Gli argini perimetrali sono a scalini e composti da argilla con k < 10-6 m/sec. 


Rete di raccolta del percolato 


Tale rete drenante è formata da tubi fessurati sul fondo del lotto confluenti nel pozzo di raccolta (P13) 


dotato di pompa di sollevamento che recapita il percolato nel gruppo di 8 sili di accumulo. 


Rete di captazione del biogas 


Esistono 20 pozzi di captazione del biogas che sono collegati alla rete di trasporto del biogas che 


recapita all’impianto di cogenerazione. 


Copertura superficiale finale ante D.Lgs. 36/2003 


Il sistema di ricopertura è stato realizzato secondo i seguenti strati (dal basso verso l’alto): 


- strato di impermeabilizzazione in argilla additivata con bentonite dello spessore di 0,6 m, 


- strato di drenaggio acque meteoriche in sabbia dello spessore di 0,15 m, 


- terreno vegetale dello spessore di 0,3 m. 
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Il II Lotto raggiunge così una quota massima di circa +12,0 m (riferita al caposaldo). 


A.2.1.4 Presidi ambientali del III Lotto 


Barriera geologica naturale 


Essa è data esclusivamente dal terreno argilloso presente naturalmente nel sito. 


Impermeabilizzazione del fondo e delle scarpate 


Partendo dalla barriera geologica è stata realizzata un’impermeabilizzazione artificiale del fondo data da: 


- strato impermeabilizzante minerale, composto da argilla dello spessore di 1,0 m adeguatamente 


compattata. Tale piano di argilla è stato inserito negli argini perimetrali, 


- strato di sabbia, dello spessore variabile da 0,00 m a 0,60 m in modo da fornire al fondo le opportune 


pendenze per garantire lo scolo del percolato verso i pozzi di raccolta, 


- 1° geotessile protettivo , in polipropilene da 340 g/m2, 


- telo d’impermeabilizzazione, in HDPE dello spessore di 2 mm, ancorato negli argini perimetrali, 


- 2° geotessile protettivo , in polipropilene da 340 g/m2, 


- strato drenante, composto da ghiaia tonda, dello spessore di 0,30 m e con all’interno rete di 


drenaggio con tubazioni in PEAD atta al drenaggio del percolato prodotto, 


- 3° geotessile protettivo , in polipropilene da 340 g/m2. 


Arginatura perimetrale 


Gli argini perimetrali sono a scalini composti da argilla con k < 10-6 m/sec. Il primo argine è stato 


realizzato con il metodo delle terre rinforzate (con geotessile da 340 g/m2), è alto 2,20 m, è spesso 3,0 m 


ed è stato rivestito internamente con telo bentonitico dello spessore di 6 mm. 


Rete di raccolta del percolato 


Tale rete drenante è formata da tubi microfessurati sul fondo del lotto confluenti nei 2 pozzi di raccolta 


(P9 e P10) dotato di pompa di sollevamento che recapita il percolato nel gruppo di 8 sili di accumulo. 


Rete di captazione del biogas 


Esistono 20 pozzi di captazione del biogas che sono collegati alla rete di trasporto del biogas che 


recapita all’impianto di cogenerazione. 


Copertura superficiale finale ante D.Lgs. 36/2003 


Il sistema di ricopertura è stato realizzato secondo i seguenti strati (dal basso verso l’alto): 


- strato di impermeabilizzazione in argilla dallo spessore di 0,5 m, 


- strato di drenaggio acque meteoriche in sabbia dello spessore di 0,10 m, 


- terreno vegetale dello spessore di 0,4 m. 


Il III Lotto raggiungere così una quota massima di circa +12,0 m (riferita al caposaldo). 


A.2.1.5 Presidi ambientali del Vallo II - III Lotto  







 


pag 20 di 170 


Barriera geologica 


Il terreno argilloso presente naturalmente nel lotto è stato scorticato per uno spessore di 0,1 m di terreno 


dal p.c. (quote assolute rispetto al c.s.: lato est -1,32 m e lato ovest a - 1,75 m). Sul piano di scortico è 


stato riportato uno strato di terreno vegetale compattato, di spessore di circa 1,30 m. e con k < 10-6 m/sec. 


Impermeabilizzazione del fondo e delle scarpate 


Partendo dal terreno vegetale è stata realizzata un’impermeabilizzazione artificiale del fondo data da: 


- strato impermeabilizzante minerale, composto da argilla con k < 10-9 m/sec, dello spessore di 1,0 m e 


adeguatamente compattata. Tale piano di argilla è stato inserito negli argini perimetrali andando a 


realizzare un immorsamento sul quale sono stati costruiti gli argini, 


- manto bentonitico, sopra lo strato impermeabilizzante minerale è stato posato un manto bentonitico di 


5 mm di spessore, 


- 1° telo d’impermeabilizzazione , in HDPE dello spessore di 2 mm, ancorato negli argini perimetrali, 


- strato drenante di sabbia, dello spessore di 0,30 m collocato tra il 1° e il  2° telo in HDPE, 


- rete di monitoraggio acque intratelo, annegata all’interno dello strato di sabbia è presente una 


tubazione microfessurata in PEAD di monitoraggio del sottotelo che recapita le eventuali acque 


presenti nel pozzo di raccolta intratelo, 


- 2° telo d’impermeabilizzazione , in HDPE dello spessore di 2 mm, ancorato negli argini perimetrali, 


- 1° telo protettivo , in tessuto non tessuto da 250 g/m2, a protezione del 2° telo in HDPE, ancorato negli 


argini perimetrali, 


- strato drenante, composto da ghiaia tonda, dallo spessore di 0,5 m e con all’interno rete di drenaggio 


con tubazioni in PEAD atta al drenaggio del percolato prodotto, 


- 2° telo protettivo , in tessuto non tessuto da 250 g/m2, di separazione tra lo strato drenante e i rifiuti, 


ancorato negli argini perimetrali. 


Arginatura perimetrale 


Gli argini perimetrali hanno le seguenti dimensioni: altezza: 4,40 m circa dal p.c. l’argine est e 5,20 m 


circa dal p.c. l’argine ovest. con larghezza sommitale di 3,0 m., pendenza esterna 3/2, interna 2/1, 


realizzati utilizzando argilla con k < 10-9 m/sec, in strati successivi di spessore non superiore ai 0,2 m, 


adeguatamente compattati e armati con tessuto non tessuto (TNT) di 250 g/m2. Gli argini così costruiti 


sono stati rivestiti con un materassino bentonitico dello spessore di 5 mm (giuntato per semplice 


sormonto e costituito da un primo geotessile da 100 g/m2, da uno strato di bentonite da 3,6 kg/m2 e con 


k < 10-11 m/sec e da un secondo geotessile da 100 g/m2 ) posto sotto il telo in HDPE proveniente 


dall’impermeabilizzazione del fondo della discarica. 


Rete di raccolta del percolato 


Tale rete è formata da tubi microfessurati sul fondo del lotto confluenti nel pozzo di raccolta (P11) dotato di 


pompa di sollevamento che recapita il percolato nel gruppo di 10 sili di accumulo. Inoltre sono presenti pozzi 


verticali che realizzano un dreno verticale per il movimento del percolato verso il fondo della discarica. 
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Rete di captazione del biogas 


Esistono 10 pozzi di captazione del biogas che sono collegati alla rete di trasporto del biogas che 


recapita all’impianto di cogenerazione. 


A.2.1.6 Presidi ambientali del IV Lotto I Stralcio 


Barriera geologica 


Essa è data esclusivamente dal terreno argilloso presente naturalmente nel sito. Essa rappresenta il fondo 


della discarica, il quale è posto a -0,65 m dal p.c. (-1,60 m rispetto alla quota assoluta del caposaldo). 


Impermeabilizzazione del fondo 


Partendo dalla barriera geologica è stata realizzata un’impermeabilizzazione artificiale del fondo data da: 


- strato impermeabilizzante minerale, composto da argilla con k < 10-9 m/sec, dello spessore variabile 


(0,65 m nel punto più basso a 0,90 m al colmo corrispondente al centro delle 4 vasche) e 


adeguatamente compattata per strati sovrapposti di 0,20 m. Tale piano di argilla è stato inserito negli 


argini perimetrali realizzando un immorsamento sul quale sono stati costruiti gli argini, 


- 1° rete di monitoraggio geoelettrica , essa è presente all’interno dello strato di argilla, 


- strato drenante di sabbia, dello spessore di 0,30 m, 


- rete di monitoraggio acque sottotelo, annegata all’interno dello strato di sabbia è presente una 


tubazione microfessurata in PEAD di monitoraggio del sottotelo che recapita le eventuali acque 


presenti nei 4 pozzi di raccolta esterni, uno per ogni vasca, 


- 1° telo d’impermeabilizzazione , in HDPE dello spessore di 2 mm, ancorato negli argini perimetrali, 


- 1° telo protettivo , in tessuto non tessuto a protezione del 1° telo i n HDPE, ancorato negli argini perimetrali, 


- strato drenante di sabbia, dello spessore di 0,30 m collocato tra il 1° e il  2° telo in HDPE, 


- 2° rete di monitoraggio geoelettrica , essa è presente all’interno dello strato di sabbia, 


- 2° telo d’impermeabilizzazione , in HDPE dello spessore di 2 mm, ancorato negli argini perimetrali, 


- 2° telo protettivo , in tessuto non tessuto a protezione del 2° telo i n HDPE, ancorato negli argini perimetrali, 


- strato drenante, composto da ghiaia tonda, dallo spessore di 0,5 m e con all’interno rete di drenaggio 


con tubazioni in PEAD atta al drenaggio del percolato prodotto. 


Il IV Lotto - I Stralcio è di circa 43.850 m2, è suddiviso in 4 vasche che sono state delimitate con arginelli 


interni di altezza di 2,15 m, di larghezza alla base di 5,3 m e di pendenza delle scarpate 1/1, ammorsato 


sul fondo tramite sagomatura a maschio del sottostante strato d’argilla, è posato sullo strato di argilla 


realizzato con le armature in TNT, ricoperti dal 1° e 2° telo in HDPE che è passante fra le vasche con tigue. 


Arginatura perimetrale 


Gli argini perimetrali sono a scalini, con un’altezza di 3,0 m, con larghezza sommitale di 3,0 m, 


pendenza esterna 3/2 e interna 2/1. Gli argini sono realizzati con argilla con k < 10-9 m/sec, in strati 


successivi di spessore non superiore ai 0,2 m, adeguatamente compattati, e sono armati con TNT. 


Rete di raccolta del percolato 
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Tale rete drenante è formata da tubi microfessurati sul fondo delle 4 vasche che confluiscono nei rispettivi 


4 pozzi di raccolta (P5, P6, P7 e P8) dotati di pompa di sollevamento che recapitano il percolato nel 


gruppo di 10 sili di accumulo. 


Rete di raccolta del biogas 


Esistono 35 pozzi di captazione del biogas che sono collegati alla rete di trasporto del biogas che 


recapita all’impianto di cogenerazione. 


A.2.1.7 Presidi ambientali del IV Lotto II Stralcio  


Barriera geologica naturale 


Essa è data esclusivamente dal terreno argilloso presente naturalmente nel sito. Essa rappresenta il fondo 


della discarica, il quale è posto a -0,50 m dal p.c. (-1,75 m rispetto alla quota assoluta del caposaldo). 


Impermeabilizzazione del fondo e delle scarpate 


Partendo dalla barriera geologica è stata realizzata un’impermeabilizzazione artificiale del fondo data da: 


- strato impermeabilizzante minerale, composto da argilla con k < 10-9 m/sec, dello spessore variabile 


(1,00 m nel punto più basso a 1,50 m al colmo corrispondente all’asse centrale della discarica) e 


adeguatamente compattata per strati sovrapposti di 0,20 m. Tale piano di argilla è stato inserito negli 


argini perimetrali andando a realizzare un immorsamento sul quale sono stati costruiti gli argini, 


- 1° rete di monitoraggio geoelettrica , essa è presente all’interno dello strato di argilla, 


- 1° telo d’impermeabilizzazione , in HDPE dello spessore di 2 mm, ancorato negli argini perimetrali, 


- strato di sabbia, dello spessore di 0,30 m collocato tra il 1° e il  2° telo in HDPE, 


- 2° rete di monitoraggio geoelettrica , annegata all’interno dello strato di sabbia, 


- 2° telo d’impermeabilizzazione , in HDPE dello spessore di 2 mm, ancorato negli argini perimetrali, 


- telo protettivo, in tessuto non tessuto, a protezione del 2° telo in HDPE, ancorato negli argini perimetrali, 


- strato drenante, composto da ghiaia tonda, dallo spessore di 0,3 m e con all’interno rete di drenaggio 


con tubazioni in PEAD atta al drenaggio del percolato prodotto. 


Il IV Lotto II Stralcio è di circa 53.000 m2, è suddiviso in 4 vasche approssimativamente uguali che sono 


state delimitate mediante arginelli interni (altezza variabile tra i 1,65 m. ed i 2,50 m, larghezza della base 


variabile tra 4,30 m e 5,30 m e pendenza delle scarpate 1/1) ammorsato sul fondo tramite una sagomatura 


a maschio del sottostante strato d’argilla, è posato sullo strato di argilla realizzato con le armature in TNT, 


ricoperti dal 1° e 2° telo in HDPE che risulta pass ante fra le vasche contigue. 


Arginatura perimetrale 


Gli argini perimetrali un’altezza dal piano di campagna di 3,0 m, con larghezza sommitale di 3,0 m, 


pendenza esterna 3/2 e interna 2/1. Gli argini sono realizzati con argilla con k < 10-9 m/sec, in strati 


successivi di spessore non superiore ai 0,2 m, adeguatamente compattati, e sono armati con TNT di 250 


g/m2. I lati interni del primo livello degli argini perimetrali è rivestito dai teli nel fondo della discarica, 


ancorati sulla sommità, e da materassino bentonitico interposto tra 2 manti in HDPE che è stato giuntato 


per semplice sormonto. Tale materassino ha uno spessore complessivo di 5 mm, è costituito da un 
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primo strato di geotessile da 100 g/m2, da uno strato di bentonite da 3,6 kg/m2 e con k < 10-11 m/sec, e 


da un secondo geotessile da 100 g/m2. 


Rete di raccolta del percolato 


Tale rete drenante è formata da tubi microfessurati sul fondo delle 4 vasche che confluiscono nei rispettivi 


4 pozzi di raccolta (P1, P2, P3 e P4) dotati di pompa di sollevamento e misuratore di portata che 


recapitano il percolato nel gruppo di 10 sili di accumulo. 


Rete di raccolta del biogas 


Esistono 37 pozzi di captazione del biogas che sono collegati alla rete di trasporto del biogas che 


recapita all’impianto di cogenerazione. 


A.2.1.8 Presidi ambientali del V Lotto 


Barriera geologica 


La superficie del sito in cui è ubicato il V Lotto presenta una quota media assoluta pari a -1,60 m dalla 


falda freatica, considerando come riferimento il c.a. del Polo, per cui è stato necessario posare uno 


strato di argilla di 0,40 m di spessore con k < 10-9 m/sec, posata per strati di 0,2 m e adeguatamente 


compattata. Sopra allo strato di 0,40 m di argilla è stato posato uno strato di terreno di spessore variabile 


da 0 m (sul lato sud della discarica) a 0,50 m (sul lato al confine con il III Lotto) in modo da fornire al 


fondo delle singole vasche le opportune pendenze, per garantire lo scolo del percolato verso i pozzi di 


raccolta: tale strato è stato posato con particolari tecniche in grado di garantire adeguata costipazione. 


Impermeabilizzazione del fondo e delle scarpate 


Partendo dal piano inclinato della barriera geologica è stata realizzata la barriera di 


impermeabilizzazione di fondo costituita da: 


- strato impermeabilizzante minerale, composto da argilla con k < 10-9 m/sec, di spessore di 0,60 m e 


posata per strati di 0,2 m, adeguatamente compattata, in modo tale che il fondo della discarica ha un 


franco minimo di 2,0 m dal tetto dell’acquifero non confinato. Tale piano di argilla è stato inserito negli 


argini perimetrali, andando a realizzare un immorsamento sul quale sono stati costruiti gli argini stessi, 


- 1° rete di monitoraggio geoelettrica , essa è presente all’interno dello strato di argilla, 


- manto bentonitico, sulla scarpata interna delle arginature perimetrali è stato posato un manto 


bentonitico di 5 mm di spessore, 


- 1° telo d’impermeabilizzazione , in HDPE dello spessore di 2 mm, ancorato negli argini perimetrali, 


- strato di sabbia, dello spessore di 0,30 m collocato tra il 1° e il  2° telo in HDPE, 


- 2° rete di monitoraggio geoelettrica , annegata all’interno dello strato di sabbia, 


- 2° telo d’impermeabilizzazione , in HDPE dello spessore di 2 mm, ancorato negli argini perimetrali, 


- 1° telo protettivo , in tessuto non tessuto da 250 g/m2, a protezione del 2° telo in HDPE, ancorato negli 


argini perimetrali, 


- strato drenante, composto da ghiaia tonda, dallo spessore di 0,5 m e con all’interno rete di drenaggio 


con tubazioni in PEAD atta al drenaggio del percolato prodotto, 
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- 2° telo protettivo , in tessuto non tessuto da 250 g/m2, di separazione tra lo strato drenante e i rifiuti, 


ancorato negli argini perimetrali. 


Il V Lotto è di circa 27.700 m2, è suddiviso in 3 vasche (I vasca di circa 10.270 m2, II vasca di circa 


10.234 m2, III vasca di circa 1.952 m2) che sono state delimitate mediante arginelli interni con larghezza 


in sommità di 1,0 m e pendenza delle scarpate 1/1, ammorsato sul fondo tramite una sagomatura a 


maschio del sottostante strato d’argilla, è posato sullo strato di argilla realizzato con le armature in TNT, 


ricoperti dal 1° e 2° telo in HDPE che risulta pass ante fra le vasche contigue. 


Arginatura perimetrale 


Gli argini perimetrali del IV Lotto I Stralcio, lato est, e III Lotto, lati ovest e sud, sono stati rimodellati con la 


tecnologia adottata per la realizzazione del Vallo II-III Lotto, rimuovendo la parte di base degli argini 


necessaria al fine di intercettare il telo di impermeabilizzazione e di realizzare così una continuità tra i teli 


dei lotti adiacenti. Per quanto riguarda gli argini perimetrali del lato sud e del lato est del V Lotto, sono stati 


creati argini mediante il prolungamento di argini esistenti del III Lotto e IV Lotto, mantenendo le medesime 


caratteristiche e geometrie. Gli argini perimetrali di ultima costruzione sono a scalini, con un’altezza di 3,5 


m, con larghezza sommitale di 3,0 m, pendenza esterna 3/2 e interna 2/1. Gli argini sono realizzati con 


argilla con k < 10-9 m/sec, in strati successivi di spessore non superiore ai 0,2 m, adeguatamente 


compattati, e sono armati con TNT di 250 g/m2. I lati interni del primo livello degli argini perimetrali è 


rivestito dai teli nel fondo della discarica, ancorati sulla sommità, e da materassino bentonitico interposto 


tra 2 manti in HDPE che è stato giuntato per semplice sormonto. Tale materassino ha uno spessore 


complessivo di 6 mm, è costituito da un primo strato di geotessile tessuto in polipropilene agugliato con 


fibre di nylon da 150 g/m2, da uno strato di bentonite da 5 kg/m2 e con k < 10-11 m/sec, e da un secondo 


geotessile sempre tessuto in polipropilene agugliato con fibre di nylon da 150 g/m2. 


Rete di raccolta del percolato 


La rete di raccolta è annegata all’interno dello strato drenante ed è composta da collettori principali, 


costituiti da tubazioni in HDPE fessurato che convogliano percolato direttamente nei pozzi di raccolta, e 


rami secondari, la cui funzione è quella di consentire un più rapido movimento del percolato verso le 


linee di compluvio e costituiti da tubazioni in HDPE fessurato che si innestano nei collettori principali che 


sono collegati ai pozzi di sollevamento (P17, P18 e P19). 


Rete di raccolta del biogas 


L’impianto di captazione del biogas è composto da 12 pozzi di captazione, i quali svolgono anche 


un’azione drenante del percolato verso il fondo del lotto in cui è collocata la rete di raccolta del percolato. 


L’estrazione e l’utilizzo del biogas è avvenuta a seguito della copertura con argilla del primo strato (cella) 


della I vasca. Immediatamente dopo l’esaurimento della capacità di ciascuna vasca e il trasferimento 


della coltivazione nella vasca immediatamente adiacente è possibile procedere all’estensione della rete 


di captazione definitiva composta da ulteriori 25 pozzi di captazione ad avere nel complesso 37 pozzi. 


Copertura giornaliera e di cella (intermedia) 


Le coperture giornaliere e di cella dei rifiuti sono eseguite con terreno miscelato con materiale 


biostabilizzato, proveniente da impianti di compostaggio, nelle seguenti proporzioni: 


- 30% in peso di biostabilizzato (con peso specifico di 0,50 t/m3); 







 


pag 25 di 170 


- 70% in peso di terra naturale (peso specifico 1,45 t/m3). 


Il ricoprimento giornaliero è effettuato mediante uno spessore medio di terreno pari a 0,15 m, esteso sia 


al fronte inclinato che a quello laterale, mentre per il ricoprimento di ogni cella (dallo spessore variabile 


tra i 3,0 e i 6,0 m comprensiva della ricopertura di cella) si è usato uno strato di terreno di almeno 0,5 m. 


A.2.1.9 Presidi ambientali del VI Lotto (di Progett o) 


Barriera geologica naturale 


La superficie del sito in cui sarà ubicato il nuovo VI Lotto (di progetto) presenta una quota assoluta pari a 


0,20 m, considerando come riferimento il caposaldo posto all’ingresso del Polo (pertanto è presente uno 


strato di terreno naturale pari a 2,10 m dal limite superiore dell’acquifero confinato). Il nuovo VI Lotto 


sarà realizzato nel vallo tra i lotti esistenti, dopo aver eseguito sull’intera area le preliminari operazioni di 


pulizia ed eventuale scotico superficiale con riporto di terreno naturale. 


Impermeabilizzazione del fondo e delle scarpate 


Partendo dalla barriera geologica naturale sarà realizzata l’impermeabilizzazione costituita da: 


- barriera geologica di confinamento, per far si che il fondo della discarica abbia un franco minimo di 


2,7 m dal tetto dell’acquifero non confinato e al fine di fornire al fondo le opportune pendenze (per 


garantire lo scolo del percolato verso i pozzi di raccolta), sarà stesa argilla, di spessore variabile tra 


0,60 m e 1,10 m, con k < 10-9 m/sec, per strati sovrapposti di 0,15 - 0,20 m e adeguatamente 


compattati: tale piano inclinato di argilla sarà inserito negli argini perimetrali, andando a realizzare un 


immorsamento sugli argini stessi. Prima di procedere alla fase successiva saranno fatte sul piano di 


argilla le necessarie prove geotecniche per verificare la permeabilità, la compattazione e la coesione, 


- 1° rete di monitoraggio geoelettrica , annegata all’interno dello strato di argilla per il controllo della 


integrità della prima geomembrana in HDPE, 


- 1° telo d’impermeabilizzazione , in HDPE dello spessore di 2 mm, saldato a doppia pista (saldature 


collaudate a pressione per la verifica della loro integrità) e ancorato negli argini perimetrali, 


- strato di sabbia di separazione, dello spessore di 0,30 m collocato tra il 1° e il  2° telo in HDPE, 


- 2° rete di monitoraggio geoelettrica , annegata all’interno dello strato di sabbia per il controllo della 


integrità della seconda geomembrana in HDPE, 


- 2° telo d’impermeabilizzazione , in HDPE dello spessore di 2 mm, saldato a doppia pista (saldature 


collaudate a pressione per la verifica della loro integrità) e ancorato negli argini perimetrali, 


- 1° telo protettivo , in tessuto non tessuto da 250 g/m2, a protezione del 2° telo in HDPE, ancorato negli 


argini perimetrali, 


- strato drenante, composto da ghiaia tonda lavata (Ø 16/32), dallo spessore di 0,5 m e con all’interno 


rete di drenaggio con tubazioni in PEAD atta al drenaggio del percolato prodotto, 


- 2° telo protettivo , in tessuto non tessuto da 250 g/m2, di separazione tra lo strato drenante e i rifiuti, 


ancorato negli argini perimetrali. 
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Il VI Lotto, di circa 12.880 m2, è suddiviso in 2 vasche (vasca I di 5.032 m2 e vasca II di 7.846 m2) che 


sono separate da un argine interno con larghezza in sommità di 1,0 m e pendenza delle scarpate 1/1, 


ammorsato sul fondo del sottostante strato d’argilla, è realizzato con argilla con k < 10-9 m/sec, in strati 


successivi di spessore non superiore ai 0,25 m, adeguatamente compattati, e sono armati con TNT da 


250 g/m2 (terre rinforzate semplificate), e ricoperto dal 1° e 2° telo in HDPE che lo scavalcano. 


Arginature perimetrali 


Gli argini perimetrali del nuovo VI Lotto saranno a scalini, con un’altezza di 3,5 m, con larghezza 


sommitale di 3,0 m, pendenza esterna 1/1 e interna 2/1, realizzati con argilla con k < 10-9 m/sec, in strati 


successivi di spessore non superiore ai 0,25 m, adeguatamente compattati, e sono armati con TNT da 250 


g/m2 (terre rinforzate semplificate). Gli argini di primo livello saranno realizzati su telo TNT da 250 g/m2 


posato su uno scavo di 0,50 m dal p.c. (piano di imposta argine “ad incastro”) e presentano lati interni 


rivestiti dai teli nel fondo della discarica, ancorati sulla sommità (fossetta d’ancoraggio), e un geocomposito 


bentonitico tra 2 manti in HDPE (giuntato per sormonto) di 6 mm, costituito da uno strato di bentonite (da 5 


kg/m2 e con k < 10-11 m/sec) inserito tra 2 strati di geotessile in polipropilene e fibre di nylon da 150 g/m2. A 


protezione del telo in HDPE alla base degli argini di primo livello sarà posto uno strato protettivo composto 


da 2 strati di pneumatici fuori uso privi di cerchio metallico. 


Rete di raccolta del percolato 


La rete di raccolta sarà annegata all’interno dello strato drenante e sarà composta da collettori principali, 


costituiti da tubazioni in HDPE fessurato che convogliano percolato nei pozzi di raccolta, e rami secondari, 


la cui funzione è quella di consentire un più rapido movimento del percolato verso le linee di compluvio e 


costituiti da tubazioni in HDPE fessurato che si innestano nei collettori principali che sono collegati ai pozzi 


di sollevamento della Vasca I (P20) e della Vasca II (P15), dotati ognuno di elettropompa sommersa. 


Rete di raccolta del biogas 


L’impianto di captazione del biogas sarà composto da 28 pozzi di captazione verticali (distribuiti a 


distanze omogenee tra loro), i quali svolgono anche un’azione drenante del percolato verso il fondo del 


lotto in cui è collocata la rete di raccolta del percolato. I pozzi di captazione del biogas saranno costituiti 


da un basamento in c.a. prefabbricato delle dimensioni di 1,5 m x 1,5 m e spessore 0,10 m posato su un 


sottofondo di sabbia compattata dello spessore di 0,20 m. Sul basamento sarà posizionata e fissata una 


gabbia metallica circolare (Ø a 1 m, Ø di maglia 5 x 5 cm, con all’interno un tubo fessurato in HDPE DN 


120 e giunto a bicchiere) che sarà poi riempita con ghiaia tonda lavata di pezzatura 100/150. 


Copertura giornaliera e di cella (intermedia) 


Le coperture giornaliere e di cella dei rifiuti saranno eseguite con terreno, con terreno miscelato con 


materiale biostabilizzato (30% in peso di biostabilizzato con δ di 0,50 t/m3 e 70% in peso di terra naturale 


con δ di 1,45 t/m3) o con rifiuti inerti recuperati. Il ricoprimento giornaliero sarà effettuato con uno 


spessore medio di terreno pari a 0,15 m, esteso sia al fronte inclinato che a quello laterale, mentre per 


ogni cella (spessa 3,5 m comprensiva della ricopertura di cella realizzata in corrispondenza di ogni livello 


degli argini perimetrali) si userà uno strato di materiale di 0,5 m per il ricoprimento. 
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A.2.2. IMPIANTO LANDFILL MINING (LFM) 


L’impianto di landfill mining (LFM) è capace di rimuovere l’ammasso di rifiuti e terreni del vecchio I Lotto 


e del Vallo I-II Lotto, per realizzare al suo posto il nuovo I Lotto ai sensi del D.Lgs. 36/2003, del IV Lotto 


II Stralcio, per uniformare il profilo finale della Discarica. L’impianto di LFM è un cantiere mobile posto 


nelle vicinanze del fronte di scavo dei lotti di Discarica da rimuovere dove sarà allestito il cantiere, come 


riportato nell’Allegato 9 - “Planimetria impianto LFM” . Esso è composto da: 


- Impianto escavazione e separazione rifiuti, è dato da due escavatori, da un caricatore, da una pala 


meccanica e da uno o più camion per il trasporto dei rifiuti. 


- Stoccaggio rifiuti scavati, in essa sono presenti tre aree dedicate per lo stoccaggio dei materiali 


precedentemente separati, con l’utilizzo anche di dumper e di cassoni scarrabili. 


- Impianto mobile di trito-vagliatura, tale impianto si avvale di più macchinari (caricatore a polipo, 


trituratore, vaglio) capaci di triturare i rifiuti e separali in tre frazioni (terreni e inerti recuperabili, altri 


materiali recuperabili e rifiuti non recuperabili). 


- Stoccaggio rifiuti prodotti, in essa sono presenti aree per lo stoccaggio dei materiali precedentemente 


separati. 


L’impianto è dotato dei necessari sistemi di sicurezza (impianto antincendio, dispositivi di protezione 


individuali, segnaletica di sicurezza) e, al fine di limitare gli impatti ambientali derivati dal LFM, sono 


previsti teli plastici (p.e. goretex) per la copertura del fronte scavo e per l’impermeabilizzazione dalle 


acque meteoriche dei rifiuti in cumuli, un sistema di aspirazione e trattamento esalazioni maleodoranti 


e/o biogas (mediante biofiltro posto in container scarrabile) e un sistema di sollevamento e asportazione 


del percolato. 


A.2.3. IMPIANTO TRATTAMENTO FRAZIONE ORGANICA RIFIU TI SOLIDI URBANI (FORSU) 


L’impianto di trattamento FORSU, assieme all’impianto di trasferenza RUI, creano l’impianto di trattamento 


Umido (di progetto): l’intero sistema sarà alloggiato in un nuovo capannone di circa 600 m2 (di progetto). 


La struttura sarà realizzata interamente prefabbricata, ad eccezione della fondazione sarà superficiale a 


platea gettata in opera e poggiante su pali battuti in calcestruzzo prefabbricato, con punti luce a parete 


secondo gli standard normativi, chiuso a tenuta d’aria e con porte ad apertura rapida a tenuta e d’idonee 


dimensioni per garantire il transito dei macchinari per le operazioni di manutenzione ordinaria e 


straordinaria, come riportato nell’Allegato 10 - “Planimetria impianto FORSU e trasfer enza RUI” . 


L’impianto di trattamento FORSU consiste essenzialmente in una spremitura della frazione organica dei 


rifiuti solidi urbani, raccolta nell’ambito del servizio di gestione dei rifiuti svolto dal Gestore sull’intero 


territorio servito dei 17 comuni, attraverso la quale sono separate le frazioni organiche (umido) da 


frazioni residue indesiderate (secco). Esso è composto da: 


- Stoccaggio rifiuti in ingresso, è dato da una vasca di stoccaggio (R13), dalla capacità istantanea di 


160 t, corrispondente a un volume utile di rifiuti pari a 235 m3, attrezzata con carroponte e benna ed è 


dotata di un sistema di raccolta del percolato collegato al pozzo di raccolta dei percolati a servizio del 


capannone (i colaticci saranno sollevati mediante due pompe centrifughe, una di riserva, in grado di 


resistere a pH acidi, che saranno inviati al sistema di trasporto percolato della discarica). 
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- Impianto di trattamento, tale impianto si avvale di più macchinari in serie (trituratore, deferizzatore, 


pressa a estrusione, nastri trasportatori/carico) capaci di dividere la FORSU in una polpa organica e 


scarti (sovvallo). 


- Stoccaggio rifiuti prodotti, in essa sono presenti cassoni scarrabili per lo stoccaggio dei materiali 


precedentemente separati. 


L’impianto è dotato dei necessari sistemi di sicurezza (impianto antincendio, impianto di messa a terra, 


dispositivi di protezione individuali, segnaletica di sicurezza) e, al fine di limitare le emissioni all’interno e 


all’esterno del capannone, è previsto un sistema di aspirazione aria localizzato e un sistema di 


abbattimento degli odori (scrubber del tipo a lavaggio chimico acido-base), posto all’esterno del 


capannone medesimo e responsabile dell’emissione in atmosfera E5. 


A.2.4. IMPIANTO TRASFERENZA RIFIUTI URBANI INDIFFER ENZIATI (RUI) 


L’impianto di trasferenza RUI, assieme all’impianto di trattamento FORSU, creano l’impianto di trattamento 


Umido (di progetto): l’intero sistema sarà alloggiato in un nuovo capannone di circa 600 m2 (di progetto), 


precedentemente descritto nell’impianto FORSU e come riportato nell’Allegato 10 - “Planimetria 


impianto FORSU e trasferenza RUI” . L’impianto di trasferenza RUI è dato essenzialmente da una vasca 


di stoccaggio dei rifiuti urbani indifferenziati, raccolti nell’ambito del servizio di gestione dei rifiuti svolto dal 


Gestore sull’intero territorio servito dei 17 comuni, necessaria al fine di ottimizzare i flussi di tali rifiuti 


all’inceneritore, in conformità a quanto indicato nel vigente P.P.G.R. Esso è composto da: 


- Stoccaggio rifiuti in ingresso, è dato da una vasca di stoccaggio (R13), dalla capacità istantanea di 


160 t, corrispondente a un volume utile di rifiuti pari a 235 m3, ed è dotata di un sistema di raccolta del 


percolato collegato al pozzo di raccolta dei percolati a servizio del capannone (i colaticci saranno 


sollevati mediante due pompe centrifughe, una di riserva, in grado di resistere a pH acidi, che 


saranno inviati al sistema di trasporto percolato della discarica). 


- Impianto di trasferenza, tale impianto si avvale di più macchinari in serie (carroponte e benna, 


tramoggia di carico e nastri trasportatori/carico) capaci di trasferire il RUI al successivo stoccaggio. 


- Stoccaggio rifiuti in uscita, i rifiuti sono trasferiti in press container o walkingfloor a tenuta, in attesa di 


essere trasportati all’inceneritore per il loro smaltimento finale. 


L’impianto è dotato dei necessari sistemi di sicurezza (impianto antincendio, impianto di messa a terra, 


dispositivi di protezione individuali, segnaletica di sicurezza) e, al fine di limitare le emissioni all’interno e 


all’esterno del capannone, è previsto un sistema di aspirazione aria localizzato e un sistema di 


abbattimento degli odori (scrubber del tipo a lavaggio chimico acido-base), posto all’esterno del 


capannone medesimo e responsabile dell’emissione in atmosfera E5. 


A.2.5. IMPIANTO TRATTAMENTO RACCOLTA DIFFERENZIATA MULTIMATERIALE (RDM) 


L’impianto di trattamento RDM, assieme all’impianto di trattamento carta/cartone, creano l’impianto di 


trattamento Secco: l’intero sistema sarà alloggiato in un capannone di 3.500 m2 (di progetto), che allarga 


l’attuale capannone che alloggia l’impianto RDM (di 1.500 m2). Il capannone sarà realizzato in profilati di 


ferro, sarà tamponato con pannelli sandwich, gli infissi saranno in alluminio preverniciato con 


vetrocamera apribile a vasistas, le fondazioni saranno realizzate su pali di cemento con sovrastante 
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platea in cemento armato, le separazioni interne saranno realizzate con new jersey in CLS o cordoli 


prefabbricati in CLS, come riportato nell’Allegato 11 - “Planimetria impianto Secco e stoccag gio 


RUP” . L’impianto di trattamento RDM nasce dall’esigenza del Gestore di consentire l’adeguamento 


dell’attuale linea di selezione: tale esigenza è dovuta essenzialmente al fatto che cambiando sistema di 


raccolta (da cassonetto a porta a porta) è necessario rivedere l’impianto RDM per adeguarlo alle 


tipologie di rifiuti che si prevedono in ingresso e quindi dividere le diverse frazioni di materiali derivanti 


dalla raccolta differenziata eseguita sull’intero territorio servito dei 17 comuni: le frazioni più importanti 


sono plastica, alluminio, metalli, carta/cartone e legno. Esso è composto da: 


- Stoccaggio rifiuti in ingresso, in esso sono scaricati l’RDM proveniente dal cassonetto in attesa di 


passare tutto il territorio al PP, la plastica/lattine del PP e la carta/cartone proveniente dal porta a 


porta: per separare i tre flussi, il rifiuto è separato da cordoli in new jersey in CLS. 


- Impianto di selezione multimateriale, tale impianto si avvale di più macchinari in serie (caricatore, 


alimentatore, aprisacco, vaglio, cabina di selezione manuale a otto posti, nastri magnetico e a correnti 


indotte, presse) capaci di dividere l’RDM in materiali plastici, ferrosi, non ferrosi, carta/cartone e scarti. 


- Stoccaggio rifiuti separati, in essa sono presenti aree e cassoni scarrabili per lo stoccaggio dei 


materiali precedentemente separati. 


L’impianto è dotato dei necessari sistemi di sicurezza (impianto antincendio, impianto di messa a terra, 


dispositivi di protezione individuali, segnaletica di sicurezza, torrini di estrazione per il ricambio dell’aria) 


e, al fine di limitare le emissioni all’esterno del capannone, è previsto un sistema di aspirazione aria 


localizzato e un sistema di abbattimento delle polveri (mediante filtri a maniche), posto all’esterno del 


capannone medesimo e responsabile dell’emissione in atmosfera E8. 


A.2.6. IMPIANTO TRATTAMENTO CARTA/CARTONE 


L’impianto di trattamento carta/cartone (di progetto che sarà implementata in un secondo stralcio), 


assieme all’impianto di trattamento RDM, compongono l’impianto di trattamento Secco: l’intero sistema 


sarà alloggiato in un capannone di 3.500 m2 (di progetto), precedentemente descritto e come riportato 


nell’Allegato 11 - “Planimetria impianto Secco e stoccag gio RUP” . L’impianto di trattamento 


carta/cartone nasce dall’esigenza del Gestore di consentire l’adeguamento dell’attuale linea di selezione: 


tale necessità è dovuta essenzialmente al fatto che cambiando sistema di raccolta (da cassonetto a 


porta a porta) è necessario potenziare l’impianto RDM per adeguarlo alle tipologie di rifiuti che si 


prevedono in ingresso derivanti dalla raccolta differenziata eseguita sull’intero territorio servito dei 17 


comuni, con particolare riferimento a carta e cartone. Esso è composto da: 


- Stoccaggio rifiuti in ingresso, in esso sono scaricati la carta/cartone proveniente dal porta a porta in 


cordoli in new jersey in CLS. 


- Impianto di selezione, tale impianto si avvale di più macchinari in serie (caricatore, alimentatore, 


separatore balistico) capaci di separare automaticamente la carta dal cartone e dagli scarti (sovvallo). 


- Pressa, esso è una pressa atta alla riduzione volumetrica della carta e del cartone. 


- Stoccaggio rifiuti separati, in essa sono presenti aree e cassoni scarrabili per lo stoccaggio dei 


materiali precedentemente separati. 
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L’impianto è dotato dei necessari sistemi di sicurezza (impianto antincendio, impianto di messa a terra, 


dispositivi di protezione individuali, segnaletica di sicurezza, torrini di estrazione per il ricambio dell’aria) 


e, al fine di limitare le emissioni all’esterno del capannone, è previsto un sistema di aspirazione aria 


localizzato e un sistema di abbattimento delle polveri (mediante filtri a maniche), posto all’esterno del 


capannone medesimo e responsabile dell’emissione in atmosfera E8. 


A.2.7. IMPIANTO STOCCAGGIO RIFIUTI URBANI PERICOLOS I (RUP) 


Attualmente i rifiuti urbani pericolosi (RUP) sono stoccati (R13/D15) all’interno di un magazzino e in 


alcuni box in c.a. adiacenti il magazzino, stoccaggio denominato “Dacia”. Con l’ampliamento 


dell’impianto secco si trasferirà l’impianto di stoccaggio (R13/D15) dei RUP all’interno del nuovo 


capannone del trattamento secco: tale area è separata dall’impianto da un muro di contenimento in 


muratura alto 3,0 m, ha dimensioni di 29,5 m x 14,5 m, è interamente pavimentato in c.a., è dotata 2 


porte d’ingresso e sono presenti 10 settori cordolati in c.a. in grado di contenere ed evitare fuoriuscite di 


liquidi o materiale accidentalmente sversato, permettendo pertanto ad opportuni mezzi di evacuare il 


materiale disperso se la qualità dello stesso risultasse compromessa o di reimmetterlo negli appositi 


contenitori se ciò non accade. Le tipologie di RUP sono pile e batterie, tubi fluorescenti e altri rifiuti 


contenenti mercurio, accumulatori e batterie, rifiuti di stampa/toner/cartucce, medicinali scaduti, 


contenitori vuoti e bonificati di fitofarmaci, solventi, vernici, detergenti, oli (minerali e sintetici), filtri, 


emulsioni, oli e grassi commestibili, come riportato in Allegato 11 - “Planimetria impianto Secco e 


stoccaggio RUP” . 


A.2.8. IMPIANTO STOCCAGGIO RECUPERABILI 


L’impianto di stoccaggio recuperabili è un’area dove confluiscono tutti i materiali che possono essere 


recuperabili e successivamente inviati a recupero in impianti terzi. Le frazioni prevalenti sono legno, 


verde, inerti, materiali ferrosi, apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) e ingombranti, come 


riportato in Allegato 12 - “Planimetria stoccaggio Recuperabili” . L’area è impermeabilizzata mediante 


pavimentazione in c.a. in maniera da impedire qualsiasi contatto diretto dei rifiuti con il terreno, gran 


parte delle zone di lavorazione sono coperte con strutture mobili: tutte le acque meteoriche che ricadono 


nell’area di stoccaggio recuperabili sono raccolte e trattate nell’impianto di trattamento acque meteoriche 


di prima pioggia atto a raccogliere i primi 5 mm di pioggia che cadono su l’intera area. 


L’area stoccaggio recuperabili è suddivisa in più zone in funzione dei rifiuti conferiti: 


- zone “area rifiuti imballaggi” e “area rifiuti ingombranti”, con coperture in acciaio zincato e telo in PVC 


e nella quale avviene la cernita manuale dei rifiuti, 


- zone “piazzola rifiuti legnosi” e “piazzola rifiuti biodegradabili”, con cordolatura perimetrale in cemento 


posta sul lati est, nord e ovest delle aree stesse, 


- zona “piazzola cassoni scarrabili ingombranti”, con coperture in acciaio zincato e telo in PVC e 


cassoni scarrabili per le operazioni di stoccaggio dei RAEE dotati di coperture impermeabili, 


- zona “area rifiuti pneumatici”, con due cassoni scarrabili a tenuta con idonea copertura impermeabile, 


- zona “inerti palabili di piccole dimensioni”, adeguatamente ampia per le operazione di scarico/carico. 
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A.2.9. IMPIANTO TRATTAMENTO ACQUE METEORICHE 


A completamento delle attività del Polo sono presenti 2 impianti di Trattamento delle acque meteoriche 


di prima pioggia , come riportato nell’Allegato 3 - “Planimetria acque meteoriche” , con i quali è 


possibile intercettare e trattare le acque meteoriche di prima pioggia e far scaricare, mediante gli scarichi 


S3 e S6, le acque di seconda pioggia e le acque di prima pioggia trattate in corpo idrico superficiale 


(canale Malpiglio). Ogni impianto di trattamento è capace di trattare le 50 m3 di acque meteoriche di prima 


pioggia derivate dall’area recuperabili e dall’area dell’impianto di trattamento umido, mediante sezione di 


dissabbiatura, disoleatura e filtrazione con relative vasche di accumulo e pompe di sollevamento. 


A.2.10. STRUTTURE ACCESSORIE AL POLO 


Il Polo presenta le seguenti strutture accessorie: 


- uffici, parcheggio, pesa e magazzini, nel Polo sono presenti locali di servizio per gli operatori del Polo, 


al cui interno sono presenti anche i servizi igienici, 


- area deposito materiali, nel settore nord del Polo è presente un’area nel quale sono depositate 


materie prime per la gestione e mantenimento della discarica quali terreno vegetale, stabilizzato e 


inerti per piste e rampe, tubi in HDPE per pozzi percolato e pozzi biogas, 


- piattaforme di lavaggio (manuale e automatica) degli automezzi, le piattaforme di lavaggio servono 


per la pulizia degli automezzi adibiti al trasporto dei rifiuti durante le operazioni di scarico nei lotti in 


coltivazione da eventuale terriccio/biostabilizzato/rifiuto/inerte che si possono accumulare. Esse 


presentano un fondo con una pendenza tale da far confluire le acque di lavaggio degli automezzi e le 


acque meteoriche che ricadono sulla sua superficie, al sistema di raccolta posto sotto di esse che 


sono collegati ai serbatoi di accumulo del percolato. 


A.3 ITER ISTRUTTORIO 


- In data 14/12/2006, P.G. n. 103191, il Servizio Risorse Idriche e Tutela Ambientale della Provincia di 


Ferrara ha perfezionato l’AIA inerente alla procedura congiunta di VIA e di AIA per il nuovo lotto 


“Discarica V Lotto - riprofilatura, normalizzazione morfologica e saturazione dei valli”; 


- In data 19/12/2006, G.P. nn. 477/104172, la Giunta Provinciale di Ferrara ha deliberato la decisione 


in merito alla procedura congiunta di VIA e di AIA per il nuovo lotto “Discarica V Lotto - riprofilatura, 


normalizzazione morfologica e saturazione dei valli”; 


- In data 20/06/2007, P.G. n. 54741, il Servizio Risorse Idriche e Tutela Ambientale della Provincia ha 


perfezionato l’atto di prima modifica non sostanziale dell’AIA P.G. n. 103191 del 14/12/2006 relativa al 


lotto “Discarica V Lotto - riprofilatura, normalizzazione morfologica e saturazione dei valli”; 


- In data 16/01/2008, P.G. n. 4812, il Servizio Risorse Idriche e Tutela Ambientale della Provincia ha 


perfezionato l’atto di seconda modifica non sostanziale dell’AIA P.G. n. 103191 del 14/12/2006 


relativa al lotto “Discarica V Lotto - riprofilatura, normalizzazione morfologica e saturazione dei valli”; 
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- In data 28/05/2009, P.G. n. 44264, il Servizio Risorse Idriche e Tutela Ambientale della Provincia ha 


perfezionato l’atto di terza modifica non sostanziale dell’AIA P.G. n. 103191 del 14/12/2006 relativa al 


lotto “Discarica V Lotto - riprofilatura, normalizzazione morfologica e saturazione dei valli”; 


- In data 15/12/2009, P.G. n. 98546, il Servizio Risorse Idriche e Tutela Ambientale della Provincia ha 


perfezionato l’atto di quarta modifica non sostanziale dell’AIA P.G. n. 103191 del 14/12/2006 relativa 


al lotto “Discarica V Lotto - riprofilatura, normalizzazione morfologica e saturazione dei valli”; 


- In data 06/12/2010, P.G. n. 98847, il Settore Ambiente della Provincia di Ferrara ha perfezionato l’AIA 


inerente alla procedura congiunta di VIA e di AIA per la “Modifica piano di chiusura 4 lotto 1 stralcio - 


5 lotto e modifica AIA Polo discarica Crispa in Jolanda di Savoia”; 


- In data 07/12/2010, G.P. nn. 358/98878, la Giunta Provinciale di Ferrara ha deliberato la decisione in 


merito alla procedura congiunta di VIA e di AIA per la “Modifica piano di chiusura 4 lotto 1 stralcio - 5 


lotto e modifica AIA Polo discarica Crispa in Jolanda di Savoia”; 


- In data 20/11/2010 la Società Area S.p.A. (Proponente) ha consegnato al Settore Ambiente della 


Provincia di Ferrara la documentazione inerente il procedimento congiunto di VIA e di modifica 


sostanziale di AIA per il progetto di “Completamento del Polo Crispa”, assunta al P.G. di questa 


Amministrazione con n. 85558 del 21/10/2010; 


- In data 19/11/2010 con nota P.G. n. 94494 il Settore Ambiente della Provincia di Ferrara, a seguito 


della verifica documentale, ha ritenuto incompleta la documentazione consegnata e pertanto ha 


richiesto, ai sensi dell’articolo 23 comma 4 del Titolo III del Parte II del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., al 


Proponente documentazione tecnica integrativa iniziale per l’avvio del procedimento di 


“Completamento del Polo Crispa”; 


- In data 17/01/2011 con nota P.G. n. 2714 il Settore Ambiente della Provincia di Ferrara, ai sensi degli 


artt. 7 e seguenti della Legge n. 241/1990, e s.m.i., e dell’art. 242 del DLgs 152/2006, ha dato avvio al 


procedimento “Ex articolo 242 del Titolo V della Parte Quarta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.”; 


- In data 19/01/2011 il Proponente ha consegnato alla Provincia di Ferrara la documentazione 


integrativa richiesta, assunta al P.G. di questa Amministrazione con n. 3783 del 20/01/2011; 


- In data 24/01/2011 con nota P.G. n. 4875 il Settore Ambiente della Provincia di Ferrara ha trasmesso 


alla Regione Emilia-Romagna la documentazione inerente procedimento di VIA e Modifica 


Sostanziale di AIA per il progetto di “Completamento del Polo Crispa”, ai fini di deposito presso la 


Regione medesima, ed ha comunicato che in data 02/02/2011 avverrà la pubblicazione sul Bollettino 


Ufficiale della Regione Emilia-Romagna (BURER); 


- In data 28/01/2011 con nota P.G. n. 6163 il Settore Ambiente della Provincia di Ferrara ha 


comunicato al Proponente che in data 02/02/2011 avverrà la pubblicazione sul BURER del 


procedimento di “Completamento del Polo Crispa”; 


- In data 31/01/2011 con nota P.G. n. 6623 il Settore Ambiente della Provincia di Ferrara ha comunicato 


agli Enti interessati che in data 02/02/2011 avverrà l’avvio del procedimento di “Completamento del 


Polo Crispa”. Con la medesima nota ha indetto e convocato per il giorno 08/03/2011, ai sensi della 


Legge 7 agosto 1990, n. 241 e s.m.i., la prima riunione di Conferenza di Servizi (CdS) per la valutazione 


del progetto in esame, trasmettendo la relativa documentazione progettuale; 







 


pag 33 di 170 


- In data 02/02/2011 la Provincia di Ferrara ha effettuato la pubblicazione dell’avviso di deposito sul 


BURER per il procedimento di “Completamento del Polo Crispa”; 


- In data 08/03/2011 si è tenuta la prima riunione della CdS che si è conclusa con una sospensione dei 


termini per la richiesta di documentazione integrativa ai fini del proseguimento del procedimento di 


“Completamento del Polo Crispa”; 


- In data 28/03/2011 il Proponente ha inviato al Settore Ambiente della Provincia di Ferrara la relazione 


tecnica richiesta dall’AIA P.G. n. 98847 del 06/12/2010 ed atta a chiarire la provenienza e la tipologia 


del liquido presente nei 4 pozzetti sottotelo ubicati nel IV Lotto I Stralcio e nel pozzetto sottotelo del 


Vallo II-III Lotto, assunta al P.G. della Provincia di Ferrara con n. 26669 del 31/03/2011; 


- In data 31/03/2011 si è tenuta presso il Comune di Jolanda di Savoia un’istruttoria pubblica per il 


procedimento di “Completamento del Polo Crispa”, promossa dalla Provincia di Ferrara in 


collaborazione con il Comune di Jolanda di Savoia, nella quale si è prorogata al 14/04/2011 la data 


per la presentazione delle osservazioni all’istanza medesima; 


- In data 08/04/2011 con nota P.G. n. 29197 il Settore Ambiente della Provincia di Ferrara ha concesso 


alla Società Area S.p.A. nulla osta con prescrizioni per effettuare indagini preliminari di 


caratterizzazione merceologica dei rifiuti abbancati nel I Lotto e nel Vallo I-II Lotto della Discarica; 


- Entro la data del 14/4/2011 sono pervenute a questa Amministrazione osservazioni scritte da parte 


dei “soggetti interessati” in base a quanto previsto dalla L.R. 9/1999 e dalla L.R. 21/2004; 


- In data 12/05/2011 con nota P.G. n. 38926 il Settore Ambiente della Provincia di Ferrara, a seguito 


degli esiti della succitata CdS, ha richiesto, ai sensi della Parte II del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., al 


Proponente documentazione tecnica integrativa, inviando anche le osservazioni pervenute, e pertanto 


ha sospeso il procedimento di “Completamento del Polo Crispa”; 


- In data 20/06/2011 e in data 12/07/2011 il Proponente ha richiesto a questa Amministrazione una 


proroga al 30/08/2011 per la presentazione della documentazione integrativa richiesta ai fini del 


proseguimento del procedimento di “Completamento del Polo Crispa”, assunte rispettivamente al 


P.G. della Provincia di Ferrara con n. 51266 del 21/06/2011 e con n. 57650 del 13/07/2011; 


- In data 26/07/2011 con nota P.G. n. 60443 questa Amministrazione ha concesso, ai sensi dell’articolo 


25 comma 3 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., al Proponente la proroga al 10/08/2011, termine massimo 


consentito per la presentazione della documentazione integrativa richiesta dopo la prima CdS; 


- In data 26/07/2011, P.G. n. 60452, il Settore Ambiente della Provincia di Ferrara ha perfezionato la 


modifica dell’AIA P.G. n. 98847 del 06/12/2010 relativa alla “Discarica Crispa”; 


- In data 10/08/2011 il Proponente ha consegnato al Settore Ambiente della Provincia di Ferrara la 


documentazione integrativa richiesta ai fini del proseguimento del procedimento di “Completamento 


del Polo Crispa”, assunta al P.G. della Provincia di Ferrara con n. 64999 del 11/08/2011; 


- In data 30/08/2011 con nota P.G. n. 68206 questa Amministrazione ha convocato per il giorno 


26/09/2011, ai sensi degli artt. 14, 14 ter e quater della Legge 7 agosto 1990, n. 241 e s.m.i., la 


seconda riunione della CdS per la valutazione del progetto in esame; 
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- In data 26/09/2011 si è tenuta la seconda riunione della CdS che si è conclusa con una sospensione 


dei termini, a far data dal giorno 26/09/2011, per la richiesta da parte dal Proponente di integrare 


volontariamente la documentazione per il procedimento di “Completamento del Polo Crispa”; 


- In data 27/09/2011, G.P. nn. 255/76001, la Giunta Provinciale di Ferrara ha prorogato, ai sensi 


dell’articolo 18 comma 8 della L.R. 9/1999 e s.m.i., di 60 giorni i termini previsti per l’adozione del 


provvedimento conclusivo del procedimento di “Completamento del Polo Crispa”; 


- In data 19/10/2011, P.G. n. 254111, il Servizio Tecnico di Bacino Po di Volano e della Costa della 


Regione Emilia-Romagna ha inviato parere con prescrizioni in merito al procedimento di 


“Completamento del Polo Crispa”, al P.G. della Provincia di Ferrara con n. 84551 del 24/10/2011; 


- In data 24/11/2011 il Proponente ha inviato la documentazione integrativa volontaria ai fini del 


proseguimento del procedimento di “Completamento del Polo Crispa”, assunta al P.G. della Provincia 


di Ferrara con n. 17137 del 02/03/2012; 


- In data 29/12/2011 il Proponente ha richiesto a questa Amministrazione, ai sensi dell’articolo 24 


comma 4 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., una proroga di 45 giorni per la presentazione di ulteriore 


documentazione tecnica integrativa a seguito delle modifiche impiantistiche dell’impianto di 


trattamento rifiuti della Società CADF S.p.A., tecnicamente connesso all’impianto oggetto del 


procedimento di “Completamento del Polo Crispa”, e contestuale sospensione del procedimento 


medesimo, assunta al P.G. della Provincia di Ferrara con n. 104556 del 29/12/2011; 


- In data 09/01/2012 con nota P.G. n. 1294 questa Amministrazione, ai sensi dell’articolo 24 comma 9 del 


D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., ha concesso al Proponente la proroga al 14/02/2012 per la presentazione di 


documentazione tecnica integrativa per il procedimento di “Completamento del Polo Crispa”; 


- In data 31/01/2012 Il Proponente ha inviato documentazione tecnica richiesta con atto P.G. n. 42533 


del 24/05/2011 inerente il procedimento “Ex articolo 242 del Titolo V della Parte Quarta del D.Lgs. 


152/2006 e s.m.i.” nella medesima area oggetto del procedimento di VIA e di modifica sostanziale di 


AIA per il progetto di “Completamento del Polo Crispa”; 


- In data 13/02/2012 Il Proponente ha inviato ulteriore documentazione integrativa volontaria ai fini del 


proseguimento del procedimento di “Completamento del Polo Crispa”, assunta al P.G. della Provincia 


di Ferrara con n. 11716 del 14/02/2012; 


- In data 18/04/2012 con nota P.G. n. 31460 questa Amministrazione ha sospeso il procedimento di 


“Completamento del Polo Crispa” sino alla conclusione del procedimento “Ex articolo 242 del Titolo V 


della Parte Quarta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.” nell’area medesima; 


- In data 03/08/2012, P.G. n. 65427, il Settore Ambiente della Provincia di Ferrara ha concluso il 


procedimento “Ex articolo 242 del Titolo V della Parte Quarta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.”; 


- In data 05/09/2012 il Proponente ha richiesto a questa Amministrazione la modifica non sostanziale 


dell’impianto RDM e delle aree Recuperabili e Dacia ai sensi dell’“Ex articolo 208 del della Parte Quarta 


del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.”, assunta al P.G. della Provincia di Ferrara con n. 73649 del 07/09/2012; 


- In data 25/09/2012 il Proponente ha inviato documentazione integrativa volontaria a seguito degli esiti 


del procedimento “Ex articolo 242 del Titolo V della Parte Quarta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.” ai fini 
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del proseguimento del procedimento di “Completamento del Polo Crispa”, assunta al P.G. della 


Provincia di Ferrara con n. 78542 del 26/09/2012; 


- In data 09/10/2012 con nota P.G. n. 81688 è stata convocata per il giorno 25/10/2012, ai sensi degli 


artt. 14, 14 ter e quater della Legge 7 agosto 1990, n. 241 e s.m.i., la terza riunione della CdS per la 


valutazione del progetto in esame; 


- In data 10/10/2012 con nota PGFE/51811/2012 l’ARPA - Sezione Provinciale di Ferrara comunica 


l’impossibilità a presenziare alla CdS del 25/10/12 per esigenze di servizio inderogabili e richiede di 


spostare la succitata la terza riunione della CdS al giorno 29/10/2012, assunta al P.G. della Provincia 


di Ferrara con n. 82530 del 11/10/2012; 


- In data 11/10/2012 con nota P.G. n. 82715 è stata riconvocata per il giorno 29/10/2012, ai sensi degli 


artt. 14, 14 ter e quater della Legge 7 agosto 1990, n. 241 e s.m.i., la terza riunione della CdS per la 


valutazione del progetto in esame; 


- In data 29/10/2012 si è tenuta la terza riunione della CdS che si è conclusa con l’approvazione con 


prescrizioni del progetto di “Completamento del Polo Crispa”, aggiornandosi ad una nuova seduta 


nella quale sarà approvato il rapporto di VIA; 


- In data 16/11/2012, PGFE/2012/52503, l’ARPA - Sezione di Ferrara ha inviato parere tecnico 


ambientale di VIA con prescrizioni in merito al procedimento di “Completamento del Polo Crispa”, al 


P.G. della Provincia di Ferrara con n. 92047 del 19/11/2012; 


- In data 06/12/2012 il Proponente ha inviato la relazione tecnica esplicativa indicata nel verbale della 


summenzionata CdS del 29/10/2012, ai fini della redazione del Rapporto di VIA del procedimento di 


“Completamento del Polo Crispa”, assunta al P.G. della Provincia di Ferrara con n. 97004 del 


06/12/2012; 


- In data 06/12/2012 il Proponente ha inviato le planimetrie aggiornate indicate nel verbale della 


summenzionata CdS del 29/10/2012, ai fini della redazione del Rapporto di VIA del procedimento di 


“Completamento del Polo Crispa”, assunta al P.G. della Provincia di Ferrara con n. 97583 del 


07/12/2012; 


- In data 07/12/2012, Prot. Gen. n. 8772/006/008, il Comune di Jolanda di Savoia ha inviato la 


dichiarazione di avvenuto deposito in merito al procedimento di “Completamento del Polo Crispa”, al 


P.G. della Provincia di Ferrara con n. 98002 del 10/12/2012; 


- In data 11/12/2012 con nota P.G. n. 98030 questa Amministrazione ha richiesto al Proponente 


l’integrazione delle tariffe istruttorie inerenti la modifica sostanziale di AIA; 


- In data 11/12/2012 con nota P.G. n. 98400 è stata convocata per il giorno 17/12/2012, ai sensi degli 


artt. 14, 14 ter e quater della Legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni, la quarta 


riunione della CdS per la valutazione del progetto in esame; 


- In data 11/12/2012, Prot. n. 9929, l’Unione dei Comuni Terre e Fiumi - Servizio Unico Edilizia Imprese 


ha inviato parere edilizio con prescrizioni in merito al procedimento di “Completamento del Polo 


Crispa”, al P.G. della Provincia di Ferrara con n. 98949 del 13/12/2012; 
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- In data 12/12/2012, PGFE/2012/53117, l’ARPA - Sezione di Ferrara ha inviato il Piano di 


Monitoraggio e Controllo dell’AIA in merito al procedimento di “Completamento del Polo Crispa”, al 


P.G. della Provincia di Ferrara con n. 98949 del 13/12/2012; 


- In data 13/12/2012, Prot. Gen. n. 8929/006/008, il Comune di Jolanda di Savoia ha inviato parere con 


prescrizioni in merito al procedimento di “Completamento del Polo Crispa”, al P.G. della Provincia di 


Ferrara con n. 99268 del 14/12/2012; 


- In data 14/12/2012, Prot. n. 20240, il Consorzio di Bonifica Pianura di Ferrara ha inviato parere con 


prescrizioni in merito al procedimento di “Completamento del Polo Crispa”, al P.G. della Provincia di 


Ferrara con n. 101356 del 27/12/2012; 


- In data 19/12/2012, Prot. Gen. n. 9086/VI/88, il Comune di Jolanda di Savoia ha integrato il parere 


con prescrizioni in merito al procedimento di “Completamento del Polo Crispa”, al P.G. della Provincia 


di Ferrara con n. 100726 del 20/12/2012; 


- In data 19/12/2012 con nota P.G. n. 100501 questa Amministrazione ha richiesto ad ARPA - Sezione 


di Ferrara chiarimenti in merito al Piano di Monitoraggio e Controllo dell’AIA inviato il 12/12/2012 e in 


merito a quanto prescritto il Comune di Jolanda di Savoia in data 13/12/2012; 


- In data 20/12/2012 il Proponente ha provveduto al pagamento del conguaglio delle tariffe istruttorie 


della modifica sostanziale di AIA, assunto agli atti di questa Amministrazione con P.G. n. 2104 del 


10/01/2013; 


- In data 27/12/2012, PGFE/2012/53376, l’ARPA - Sezione di Ferrara ha confermato PMC dell’AIA 


inviato il 12/12/2012, assunto agli atti di questa Amministrazione con P.G. n. 101603 del 27/12/2012; 


- In data 28/12/2012 con P.G. n. 101987 questa Amministrazione ha inviato al Proponente lo schema 


di AIA, ai sensi dell’articolo 10 comma 5 della L.R. 21/2004; 


- In data 02/01/2013, Prot. n. 10, il Proponente comunica che con il Comune di Migliaro sta valutando 


opportunità alternative alla prescrizione inerente lo smaltimento in discarica di 5.000 tonnellate di rifiuti 


abbandonati nel sito di Migliaro in quanto, a seguito di quanto disposto dall’articolo 6, comma 1, lettera 


p) del D.Lgs. 36/2006, assunta agli atti di questa Amministrazione con P.G. n. 73 del 02/01/2013; 


- In data 07/01/2013, Prot. 96, il Proponente ha inviato le proprie osservazioni allo schema di AIA 


inviato, assunte agli atti di questa Amministrazione con P.G. n. 1227 in data 08/01/2013; 


- In data 15/01/2013, Prot. Gen. n. 205/006/004, il Comune di Jolanda di Savoia ha ulteriormente 


integrato il parere con prescrizioni in merito al procedimento di “Completamento del Polo Crispa”, al 


P.G. della Provincia di Ferrara con n. 3503 del 17/01/2013. 


- In data 21/01/2013 con n. 3260 il Settore Ambiente e Agricoltura della Provincia di Ferrara ha 


perfezionato l’AIA inerente alla procedura congiunta di VIA e di AIA per il progetto di “Completamento 


del Polo Crispa”. 


- In data 22/01/2013 con n. 11 la Giunta Provinciale di Ferrara ha deliberato la decisione in merito alla 


procedura congiunta di VIA e di AIA per il progetto di “Completamento del Polo Crispa”. 


- In data 05/06/2013 con n. 7057 il Settore Ambiente e Agricoltura della Provincia di Ferrara ha 


perfezionato l’atto di prima modifica non sostanziale dell’AIA n. 3260 del 21/01/2014; 
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- In data 31/10/2013 con n. 10304 il Settore Ambiente e Agricoltura della Provincia di Ferrara ha 


perfezionato l’atto di seconda modifica non sostanziale dell’AIA n. 3260 del 21/01/2014; 


- In data 28/04/2014 con n. 2513 il Settore Ambiente e Agricoltura della Provincia di Ferrara ha 


perfezionato l’atto di terza modifica non sostanziale dell’AIA n. 3260 del 21/01/2014; 


- In data 09/09/2014 con n. 5760 il Settore Ambiente e Agricoltura della Provincia di Ferrara ha 


perfezionato l’atto di quarta modifica non sostanziale dell’AIA n. 3260 del 21/01/2014; 


- In data 17/09/2014 il Gestore ha trasmesso mediante il Portale Regionale IPPC (Prot. n. 612998) la 


comunicazione di modifica non sostanziale dell’AIA n. 3260 del 21/01/2014 intesa a inserire un nuovo 


codice CER (15 01 03) nell’area recuperabili, l’aumento della quantità massima annuale di stoccaggio 


di alcuni rifiuti pericolosi e non pericolosi nell’impianto di stoccaggio recuperabili, la proroga al 


30/06/2015 per la conclusione dei lavori del progetto di sistemazione finale del sito di Migliaro “ex Ferri”, 


la modifica del PMC in merito alle manutenzioni della rete di scolo delle acque meteoriche e 


l’eliminazione degli invii mensili e trimestrali dei dati ambientali, assunta al P.G. di questa 


Amministrazione in data 18/09/2014 con n. 65060; 


- In data 25/09/2014 con nota Prot. n. 8617 l’Unione dei Comune Terre e Fiumi ha comunicato che 


l’istanza del 17/09/2014 non è inserita all’interno di un procedimento unico ex D.P.R. 160/2010, 


assunta al P.G. della Provincia di Ferrara con n. 66440 del 25/09/2014; 


- In data 25/09/2014 con nota P.G. n. 66711 questa Amministrazione ha richiesto i pareri di 


competenza per l’istanza del 17/09/2014; 


- In data 08/10/2014 con nota Prot. n. 9071 l’Unione dei Comune Terre e Fiumi ha concesso nulla osta 


all’istanza del 17/09/2014, assunta al P.G. della Provincia di Ferrara con n. 69709 del 09/10/2014; 


- In data 15/10/2014 con nota P.G. n. 71294 questa Amministrazione ha richiesto al Gestore di 


effettuare il versamento per l’imposta di bollo per l’istanza del 17/09/2014; 


- In data 21/10/2014 il Gestore ha effettuato il versamento per l’imposta di bollo per l’istanza del 


17/09/2014, assunta al P.G. della Provincia di Ferrara con n. 73832 del 22/10/2014; 


- In data 24/10/2014 con nota PGFE/2014/6841 l’ARPA ha espresso parere favorevole in merito 


l’istanza del 17/09/2014, assunta al P.G. di questa Amministrazione con n. 75171 del 24/10/2014; 


- In data 24/10/2014 con nota Prot. Gen. n. 8997 il Comune di Jolanda di Savoia inviato valutazioni in 


merito la variazione dei livelli di controllo e guardia, la riduzione del numero dei pozzi di osservazione, 


la riduzione della frequenza di campionamento nel periodo irriguo delle acque superficiali e la 


riduzione dei punti di campionamento delle acque superficiali, assunta al P.G. di questa 


Amministrazione con n. 75305 del 27/10/2014; 


- In data 03/11/2014 con nota P.G. n. 77407 questa Amministrazione ha comunicato al Comune di 


Jolanda di Savoia che le richieste indicate nella nota del 24/10/2014 non possono essere accolte in 


quanto non pertinenti con l’istanza in oggetto o non supportata da alcun giustificato motivo di 


carattere tecnico, ambientale e/o normativo. 
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A.4 AUTORIZZAZIONI SOSTITUITE DALL’AIA 


Il presente provvedimento sostituisce le seguenti autorizzazioni di titolarità del Gestore: 


Numero 
autorizzazione 


Settore 
Interessato 


Autorità che ha 
rilasciato 


l’autorizzazione 
Data di emissione  


NOTE 


11045 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


20/08/1986 


Approvazione progetto realizzazione del I Lotto della 
discarica di 1^ categoria 


42631 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


21/11/1995 


Approvazione piano di chiusura e riqualificazione ambientale 
del I Lotto della discarica di 1^ categoria 


32648 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


09/08/1995 


Approvazione piano di chiusura e riqualificazione ambientale 
del II Lotto della discarica di 1^ categoria 


367 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


04/01/1996 
Approvazione progetto impianto di stoccaggio “RUP” 


1475 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


26/01/1996 


Approvazione progetto realizzazione del  Vallo I-II lotto della 
discarica di 1^ categoria 


2674 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


27/01/1997 


Approvazione piano di chiusura e di bonifica del I Lotto della 
discarica di 1^ categoria 


715/45477 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


14/10/1997 


Proroga piano di chiusura e riqualificazione ambientale del II 
Lotto della discarica di 1^ categoria 


80/7064 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


07/02/1998 
Proroga realizzazione progetto impianto di stoccaggio “RUP” 


478/38476 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


16/07/1998 


Approvazione progetto realizzazione del IV Lotto della 
discarica di 1^ categoria 


24/2910 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


26/01/1999 


Approvazione variante progetto realizzazione del IV Lotto 
della discarica di 1^ categoria 


49016 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


15/07/1999 
Autorizzazione esercizio impianto di stoccaggio “RUP” 


295/35325 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


04/07/2000 


Approvazione progetto e esercizio impianti “Selezione RDM 
di rifiuti urbani e Stazione di trasferenza FORSU” 


56405 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


20/10/2000 


Autorizzazione all’esercizio delle Vasche I e II del IV Lotto 
della discarica di 1^ categoria  


82 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


08/01/2001 
Modifica dell’atto P.G. n. 56405 del 20/10/2000 


21608 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


29/03/2001 


Autorizzazione all’esercizio della Vasca III del IV Lotto della 
discarica di 1^ categoria  


53542 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


19/07/2001 
Modifica dell’atto P.G. n. 21608 del 29/03/2001 


61229 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


10/09/2001 


Autorizzazione all’esercizio del IV Lotto 1° Stralcio della 
discarica di 1^ categoria  
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Numero 
autorizzazione 


Settore 
Interessato 


Autorità che ha 
rilasciato 


l’autorizzazione 
Data di emissione  


NOTE 


516/81857 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


18/12/2001 


Approvazione piano di chiusura e riqualificazione ambientale 
del III Lotto della discarica di 1^ categoria 


517/81409 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


18/12/2001 


Approvazione progetto di recupero e riqualificazione 
ambientale del IV Lotto 1° Stralcio della discarica  di 1^ 


categoria 


295/35325 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


04/07/2000 


Approvazione progetto e esercizio impianti “Selezione RDM 
di rifiuti urbani e Stazione di trasferenza FORSU” 


534/85609 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


28/12/2001 
Modifica dell’atto G.P. nn. 295/35325 del 04/07/2000 


161/40498 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


15/04/2003 


Approvazione progetto realizzazione del IV Lotto 2° St ralcio 
della discarica di 2^ categoria tipo B 


94652 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


23/09/2003 


Approvazione piano di recupero e riqualificazione ambientale 
del II e III Lotto e del Vallo I-II Lotto della discarica di 1^ 


categoria 


99384 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


08/10/2003 
Modifica dell’atto P.G. n. 49016 del 15/07/1999 


99399 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


08/10/2003 


Autorizzazione esercizio impianto di stoccaggio “Area 
recuperabili” 


41111 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


15/04/2004 
Modifica dell’atto P.G. n. 99384 del 08/10/2003 


65741 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


14/06/2004 
Modifica dell’atto P.G. n. 99399 del 08/10/2003 


234/60611 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


03/06/2004 


Approvazione progetto realizzazione del Vallo II-III Lotto 
della discarica di rifiuti non pericolosi 


70844 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


25/06/2004 
Modifica dell’atto G.P. nn. 295/35325 del 04/07/2000 


85360 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


06/08/2004 


Autorizzazione all’esercizio del Vallo II-III Lotto della 
discarica di rifiuti non pericolosi 


93011 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


08/09/2004 
Modifica dell’atto P.G. n. 99399 del 08/10/2003 


121368 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


15/12/2004 
Modifica dell’atto P.G. n. 85360 del 06/08/2004 


30/7915 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


01/02/2005 


Approvazione variante progetto realizzazione del IV Lotto 2° 
Stralcio della discarica di 2^ categoria tipo B 


25420 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


01/03/2005 


Rinnovo autorizzazione esercizio impianti “Selezione RDM di 
rifiuti urbani e Stazione di trasferenza FORSU” 


82/28630 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


15/03/2005 


Approvazione progetto di adeguamento del IV Lotto 2° 
Stralcio della discarica di 2^ categoria tipo B 
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Numero 
autorizzazione 


Settore 
Interessato 


Autorità che ha 
rilasciato 


l’autorizzazione 
Data di emissione  


NOTE 


108/35162 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


30/03/2005 


Approvazione progetto di adeguamento del IV Lotto 1° 
Stralcio della discarica di 1^ categoria 


60107 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


07/06/2005 


Autorizzazione all’esercizio delle Vasche I e II del IV Lotto 2° 
Stralcio della discarica di 2^ categoria tipo B 


106772 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


15/11/2005 


Autorizzazione all’esercizio del IV Lotto 2° Stralcio della 
discarica di 2^ categoria tipo B 


32844 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


27/03/2006 
Modifica dell’atto P.G. n. 49016 del 15/07/1999 


463/104079 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


19/12/2006 


Approvazione progetto e autorizzazione esercizio impianto di 
stoccaggio “Area recuperabili” 


21187 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


02/03/2007 
Modifica dell’atto P.G. n. 106772 del 15/11/2005 


24170 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


15/03/2007 
Modifica dell’atto G.P. nn. 463/104079 del 19/12/2006 


24/3544 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


29/01/2008 


Modifica progetto e autorizzazione esercizio impianto di 
stoccaggio “Area recuperabili” 


80114 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


17/09/2008 


Rinnovo autorizzazione esercizio impianto di stoccaggio 
“RUP” 


99431 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


17/12/2009 


Rinnovo autorizzazione esercizio impianti “Selezione RDM e 
recupero rifiuti urbani non pericolosi e Stazione di 


trasferenza FORSU” 


27237 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


29/03/2011 
Modifica dell’atto P.G. n. 99431 del 17/12/2009 


27611 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


04/04/2011 
Modifica dell’atto G.P. nn. 24/3544 del 29/01/2008 


27614 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


04/04/2011 
Modifica dell’atto P.G. n. 80114 del 17/09/2008 


17998 
RIFIUTI Provincia di Ferrara 


06/03/2012 


Modifica degli atti G.P. nn. 463/104079 del 19/12/2006e 
s.m.i., P.G. n. 25420 del 01/03/2005 e s.m.i. P.G. n. 99421 


del 17/12/2009 
103191 


AIA Provincia di Ferrara 
14/12/2006 


Approvazione progetto e esercizio del V Lotto della discarica 
per rifiuti non pericolosi 


54741 
AIA Provincia di Ferrara 


21/06/2007 
Riesame dell’atto P.G. n. 103191 del 14/12/2006 


4812 
AIA Provincia di Ferrara 


16/01/2008 
Modifica dell’atto P.G. n. 103191 del 14/12/2006 


44264 
AIA Provincia di Ferrara 


28/05/2009 
Rettifica dell’atto P.G. n. 103191 del 14/12/2006 
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Numero 
autorizzazione 


Settore 
Interessato 


Autorità che ha 
rilasciato 


l’autorizzazione 
Data di emissione  


NOTE 


98546 
AIA Provincia di Ferrara 


15/12/2009 
Modifica dell’atto P.G. n. 103191 del 14/12/2006 


98847 
AIA Provincia di Ferrara 


06/12/2010 
Approvazione progetto e esercizio della discarica Crispa 


60452 
AIA Provincia di Ferrara 


26/07/2011 
Modifica dell’atto P.G. n 98847 del 06/12/2010 


3260 
AIA Provincia di Ferrara 


21/01/2013 
Approvazione progetto e esercizio del Polo Crispa 


7057 
AIA Provincia di Ferrara 


05/06/2013 
Modifica dell’atto n. 3260 del 21/01/2014 


10304 
AIA Provincia di Ferrara 


31/10/2013 
Modifica dell’atto n. 3260 del 21/01/2014 


2513 
AIA Provincia di Ferrara 


28/04/2014 
Modifica dell’atto n. 3260 del 21/01/2014 


5760 
AIA Provincia di Ferrara 


09/09/2014 
Modifica dell’atto n. 3260 del 21/01/2014 
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BB..  SSEEZZIIOONNEE  FFIINNAANNZZIIAARRIIAA  


B.1 CALCOLO TARIFFE ISTRUTTORIE E COMPLESSITÀ INSTA LLAZIONE 


Ai sensi del D.M. 24/04/2008 “Modalità, anche contabili, e tariffe da applicare in relazione alle istruttorie 


e ai controlli previsti dal D.Lgs. 59/05”, e delle D.G.R. n. 667/2005, n. 1913/2008, n. 155/2009 e n. 


812/2009 di integrazione, adeguamento e modifica ai sensi dell’art. 9 dello stesso D.M., il Gestore ha 


effettuato i pagamenti di spese istruttorie per le seguenti istanze: 


- In date 01/02/2006 e 21/07/2009 i pagamenti dell’anticipo delle spese istruttorie per l’istanza di AIA 


“Discarica V Lotto - riprofilatura, normalizzazione morfologica e saturazione dei valli”, (atto P.G. n. 


103191 del 14/12/2006) pari a euro 6.085,00. 


- In date 29/05/2006 e 23/04/2009 i pagamenti dell’anticipo delle spese istruttorie per l’istanza di AIA 


“Discarica Crispa” pari a euro 6.104,80. 


- In data 13/11/2009 il pagamento delle spese istruttorie per l’istanza di modifica non sostanziale di AIA 


(atto P.G. n. 98546 del 15/12/2009) pari a euro 250,00. 


- In data 17/02/2010 il pagamento dell’anticipo delle spese istruttorie per l’istanza congiunta di “VIA e 


modifiche sostanziali di AIA” pari a euro 6.085,00. 


- In data 03/12/2010 il pagamento dei conguagli delle spese istruttorie per le istanze di modifica non 


sostanziale di AIA (atto P.G. n. 4812 del 16/01/2008) e di AIA “Discarica Crispa”, “Discarica V Lotto - 


riprofilatura, normalizzazione morfologica e saturazione dei valli” e “VIA e modifiche sostanziali di AIA”, 


(atto P.G. n. 98847 del 06/12/2010) pari a euro 17.950,00. 


- In data 14/04/2011 il pagamento delle spese istruttorie per l’istanza di modifica non sostanziale di AIA 


(atto P.G. n. 60452 del 26/07/2011) pari a euro 250,00. 


- In date 18/10/2010 e 20/12/2012 i pagamenti dell’anticipo e del conguaglio delle spese istruttorie per 


l’ istanza di modifica sostanziale dell’AIA “Polo Crispa” pari a euro 24.670,00. 


- In data 22/03/2013 il pagamento delle spese istruttorie per l’istanza di modifica non sostanziale di AIA 


(atto n. 7057 del 05/06/2013) pari a euro 2.000,00. 


- In data 16/07/2013 il pagamento delle spese istruttorie per l’istanza di modifica non sostanziale di AIA 


(atto n. 10304 del 31/10/2013) pari a euro 500,00. 


- In data 15/01/2014 e in data 18/02/2014 il pagamento delle spese istruttorie per l’istanza di modifica 


non sostanziale di AIA (atto n. 2513 del 28/04/2014) pari a euro 500,00. 


- In data 03/06/2014 il pagamento delle spese istruttorie per l’istanza di modifica non sostanziale di AIA 


(atto n. 5760 del 09/09/2014) pari a euro 500,00. 


- In data 28/08/2014 il pagamento delle spese istruttorie per l’istanza di modifica non sostanziale di AIA 


oggetto del presente atto pari a euro 500,00. 
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Il Polo, ai sensi della D.G.R. n. 667/2005, è di media complessità , secondo il calcolo sotto riportato. 


Aspetto ambientale Indicatore Numero Valore Indicat ore 


Numero punti sorgente 3 1,5 


Numero inquinanti 8 7 
Portate 


convogliate 
Quantità (m3/h) 50.300 3,5 


Diffuse SI 4,5 


Emissioni in 
atmosfera 


Fuggitive SI 4,5 


Consumi Quantità prelevata (m3/giorno) 5 1,5 


Numero inquinanti 4 1,5 Bilancio idrico 
Scarichi 


Quantità scaricata (m3/giorno) 8.900 7 


Numero CER di rifiuti non pericolosi  52 7 


Numero CER di rifiuti pericolosi  24 7 Rifiuti 


Quantità annua di rifiuti prodotta (t) 136.000 7 


Numero sostanze inquinanti 20 3 


Numero sorgenti di potenziale contaminazione 5 1,5 
Fonti di 


potenziale 
contaminazione 


suolo 
Area occupata dalle sorgenti di potenziale 


contaminazione (m2) 200.000 5 


Rumore Numero sorgenti 6 4,5 


Somma contributi indicatori 66,0 


Registrazione EMAS NO 0,0 


Certificazione ISO 14001 SI - 13,2 


Indice di complessità  52,8 


Complessità impianto  MEDIA 
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B.2 GARANZIE FINANZIARIE 


a) Il Gestore dovrà adeguare al presente atto le garanzie finanziarie p restate  a favore di questa 


Amministrazione per gli atti sostituiti dal presente. In particolare il Gestore dovrà prestare, entro un 


termine massimo di 180 giorni  dalla data di comunicazione a mezzo lettera raccomandata A.R. 


della presente autorizzazione e a pena revoca della medesima in caso di inadempienza, le seguenti 


garanzie finanziarie per le attività di stoccaggio, recupero e smaltimento di rifiuti presso il Polo. 


1. Una garanzia finanziaria per la gestione operativa dell a Discarica , per un importo di euro 


19.582.026,00 (diciannovemilionicinquecentoottantad uemilaventisei/00) , così calcolata: 


Gestione operativa Vallo II-III Lotto (D.Lgs. 36/20 03) 


Importi su cui calcolare la garanzia   


Rifiuti Non Pericolosi - volume 30,00 €/m3 


Rifiuti Non Pericolosi - area sedime piano campagna 2,50 €/m2 


Capacità autorizzata   


Rifiuti Non Pericolosi - volume 68.000 m3 


Rifiuti Non Pericolosi - area sedime piano campagna 2.945 m2 


Calcolo garanzia   


Rifiuti Non Pericolosi - volume 2.040.000,00 € 


Rifiuti Non Pericolosi - area sedime piano campagna 7.362,50 € 


Totale del Vallo II-III Lotto (D.Lgs. 36/2003)  2.047.362,50 € 


Gestione operativa IV Lotto II Stralcio (D.Lgs. 36/ 2003) 


Importi su cui calcolare la garanzia   


Rifiuti Non Pericolosi - volume 30,00 €/m3 


Rifiuti Non Pericolosi - area sedime piano campagna 2,50 €/m2 


Capacità autorizzata   


Rifiuti Non Pericolosi - volume 322.610 m3 


Rifiuti Non Pericolosi - area sedime piano campagna 36.500 m2 


Calcolo garanzia   


Rifiuti Non Pericolosi - volume 9.678.300,00 € 


Rifiuti Non Pericolosi - area sedime piano campagna 91.250,00 € 


Totale del IV Lotto II Stralcio (D.Lgs. 36/2003)  9.769.550,00 € 


Gestione operativa V Lotto (AIA) 


Importi su cui calcolare la garanzia   


Rifiuti Non Pericolosi - volume 30,00 €/m3 


Rifiuti Non Pericolosi - area sedime piano campagna 2,50 €/m2 


Capacità autorizzata   


Rifiuti Non Pericolosi - volume 254.937 m3 


Rifiuti Non Pericolosi - area sedime piano campagna 27.000 m2 
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Calcolo garanzia   


Rifiuti Non Pericolosi - volume 7.648.110,00 € 


Rifiuti Non Pericolosi - area sedime piano campagna 67.500,00 € 


Totale del V Lotto (AIA)  7.715.610,00 € 


Gestione operativa IV Lotto I Stralcio e V Lotto (M S I) 


Importi su cui calcolare la garanzia   


Rifiuti Non Pericolosi - volume 30,00 €/m3 


Rifiuti Non Pericolosi - area sedime piano campagna 2,50 €/m2 


Capacità autorizzata   


Rifiuti Non Pericolosi - volume (capacità richiesta con MS I) 65.630 m3 


Rifiuti Non Pericolosi - area sedime piano campagna (valore del IV Lotto 
I Stralcio in quanto la parte del V Lotto è già computata) 


43.854 m2 


Calcolo garanzia   


Rifiuti Non Pericolosi - volume 1.968.900,00 € 


Rifiuti Non Pericolosi - area sedime piano campagna 109.635,00 € 


Totale del IV Lotto I Stralcio e V Lotto (MS I)  2.078.535,00 € 


Gestione operativa I Lotto, VI Lotto e Vallo II-III  Lotto (MS II) 


Importi su cui calcolare la garanzia   


Rifiuti Non Pericolosi - volume 30,00 €/m3 


Rifiuti Non Pericolosi - area sedime piano campagna 2,50 €/m2 


Capacità autorizzata   


Rifiuti Non Pericolosi - volume (capacità richiesta con MS II) 365.183 m3 


Rifiuti Non Pericolosi - area sedime piano campagna 28.065 m2 


Calcolo garanzia   


Rifiuti Non Pericolosi - volume 10.955.490,00 € 


Rifiuti Non Pericolosi - area sedime piano campagna 70.162,50 € 


Totale del I Lotto, VI Lotto e Vallo II-III Lotto ( MS II) 11.025.652,50 € 


Totale dei Lotti Discarica in gestione operativa 32 .636.710,00 € 


Riduzione del 40% per certificazione ISO 14001 (Legge del 24/01/2011) 13.054.684,00 € 


GARANZIA FINANZIARIA GESTIONE OPERATIVA DISCARICA  19.582.026,00 € 


2. Una garanzia finanziaria per la gestione post-operativa  della Discarica , per un importo di euro 


7.638.528,00 (settemilioniseicentotrentottomilacinq uecentoventotto/00) , così calcolata: 


Gestione post-operativa Discarica 


Capacità autorizzata   


Vallo II-III Lotto (D.Lgs. 36/2003) 68.000 m3 


IV Lotto I Stralcio (D.Lgs. 36/2003) 440.000 m3 


IV Lotto II Stralcio (D.Lgs. 36/2003)o 322.610 m3 
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V Lotto (AIA) 254.937 m3 


IV Lotto I Stralcio - V Lotto (MS I) 65.630 m3 


I Lotto - VI Lotto - Vallo II-III Lotto (MS II) 365.183 m3 


Totale Volume Lotti ai sensi del D.Lgs. 36/2003 1.5 16.360 m3 


Calcolo garanzia: 4.600.000,00 € + [(Volume - 500.000) * 8,00 €] 12.730.880,00 € 


Riduzione del 40% per certificazione ISO 14001 (Legge del 24/01/2011) 5.092.352,00 € 


GARANZIA FINANZIARIA GESTIONE POST -OPERATIVA DISCARICA  7.638.528,00 € 


3. Una garanzia finanziaria per le attività di recupero in  Discarica (R5/R11) di rifiuti non 


pericolosi , per un importo di euro 504.000,00 (cinquecentoquattromila/00) , così calcolata: 


Attività di recupero (R5/R11) di rifiuti non perico losi 


Importi su cui calcolare la garanzia   


Rifiuti Non Pericolosi 12,00 €/t 


Capacità massima annua autorizzata   


Rifiuti Non Pericolosi 70.000 t 


Calcolo garanzia   


Totale attività di recupero (R5/R11) 840.000,00 € 


Riduzione del 40% per certificazione ISO 14001 (Legge del 24/01/2011) 336.000,00 € 


GARANZIA FINANZIARIA RECUPERO DISCARICA (R5/R11) 504.000,00 € 


4. Una garanzia finanziaria per la nuova attività di tratt amento LFM (R12/D13) di rifiuti non 


pericolosi sulla Discarica , per un importo di euro 518.400,00 (cinquecentodiciottomila 


quattrocento/00) , così calcolata: 


Attività di trattamento LFM (R12/D13) di rifiuti no n pericolosi 


Importi su cui calcolare la garanzia   


Rifiuti Non Pericolosi 12,00 €/t 


Capacità massima annua autorizzata   


Rifiuti Non Pericolosi 72.000 t 


Calcolo garanzia   


Totale attività di trattamento LFM (R12/D13) 864.00 0,00 € 


Riduzione del 40% per certificazione ISO 14001 (Legge del 24/01/2011) 345.600,00 € 


GARANZIA FINANZIARIA TRATTAMENTO LFM (R12/D13) 518.400,00 € 
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5. Una garanzia finanziaria per la nuova attività di tratt amento FORSU (R12) di rifiuti non 


pericolosi , per un importo di euro 158.400,00 (centocinquantottomilaquattrocento/00) , così 


calcolata: 


Attività di trattamento FORSU (R12) di rifiuti non pericolosi 


Importi su cui calcolare la garanzia   


Rifiuti Non Pericolosi 12,00 €/t 


Capacità massima annua autorizzata   


Rifiuti Non Pericolosi 22.000 t 


Calcolo garanzia   


Totale attività di trattamento FORSU (R12) 264.000, 00 € 


Riduzione del 40% per certificazione ISO 14001 (Legge del 24/01/2011) 105.600,00 € 


GARANZIA FINANZIARIA TRATTAMENTO FORSU (R12) 158.400,00 € 


6. Una garanzia finanziaria per la nuova attività di trasf erenza RUI (D15) di rifiuti non 


pericolosi , per un importo di euro 12.000,00 (dodicimila/00) , così calcolata: 


Attività di trasferenza RUI (D15) di rifiuti non pe ricolosi 


Importi su cui calcolare la garanzia   


Rifiuti Non Pericolosi 140,00 €/t 


Capacità massima istantanea autorizzata   


Rifiuti Non Pericolosi 160 t 


Calcolo garanzia   


Totale attività di trasferenza RUI (D15) (valore mi nimo) 20.000,00 € 


Riduzione del 40% per certificazione ISO 14001 (Legge del 24/01/2011) 8.000,00 € 


GARANZIA FINANZIARIA TRASFERENZA RUI (D15) 12.000,00 € 


7. Una garanzia finanziaria per l’attività di trattamento RDM (R12) di rifiuti non pericolosi , per 


un importo di euro 86.400,00 (ottantaseimilaquattrocento/00) , così calcolata: 


Attività di trattamento RDM (R12) di rifiuti non pe ricolosi 


Importi su cui calcolare la garanzia   


Rifiuti Non Pericolosi 12,00 €/t 


Capacità massima annua autorizzata   


Rifiuti Non Pericolosi 12.000 t 


Calcolo garanzia   


Totale attività di trattamento RDM (R12) 144.000,00  € 
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Riduzione del 40% per certificazione ISO 14001 (Legge del 24/01/2011) 57.600,00 € 


GARANZIA FINANZIARIA TRATTAMENTO RDM (R12) 86.400,00 € 


8. Una garanzia finanziaria per la nuova attività di tratt amento Carta/Cartone (R12) di rifiuti non 


pericolosi , per un importo di euro 86.400,00 (ottantaseimilaquattrocento/00) , così calcolata: 


Attività di trattamento Carta/Cartone (R12) di rifi uti non pericolosi 


Importi su cui calcolare la garanzia   


Rifiuti Non Pericolosi 12,00 €/t 


Capacità massima annua autorizzata   


Rifiuti Non Pericolosi 12.000 t 


Calcolo garanzia   


Totale attività di trattamento Carta/Cartone (R12) 144.000,00 € 


Riduzione del 40% per certificazione ISO 14001 (Legge del 24/01/2011) 57.600,00 € 


GARANZIA FINANZIARIA TRATTAMENTO CARTA/CARTONE (R12) 86.400,00 € 


9. Una garanzia finanziaria per l’attività di stoccaggio R UP (R13/D15) di rifiuti pericolosi/non 


pericolosi , per un importo di euro 18.000,00 (diciottomila/00) , così calcolata: 


Attività di stoccaggio RUP (R13/D15) di rifiuti per icolosi/non pericolosi 


Importi su cui calcolare la garanzia   


Rifiuti Pericolosi 250,00 €/t 


Capacità massima istantanea autorizzata   


Rifiuti Pericolosi/non pericolosi 7 t 


Calcolo garanzia   


Totale attività di stoccaggio RUP (R13/D15) (valore  minimo) 30.000,00 € 


Riduzione del 40% per certificazione ISO 14001 (Legge del 24/01/2011) 12.000,00 € 


GARANZIA FINANZIARIA STOCCAGGIO RUP (R13/D15) 18.000,00 € 


10. Una garanzia finanziaria per l’attività di stoccaggio R ecuperabili (R13/D15) di rifiuti 


pericolosi e non pericolosi , per un importo di euro 429.600,00 (quattrocentoventinovemila 


seicento/00) , così calcolata: 


Attività di stoccaggio Recuperabili (R13/D15) di ri fiuti pericolosi e non pericolosi 


Importi su cui calcolare la garanzia   


Rifiuti Pericolosi 250,00 €/t 


Rifiuti Non Pericolosi 140,00 €/t 







 


pag 49 di 170 


Capacità massima istantanee autorizzate   


Rifiuti Pericolosi 100 t 


Rifiuti Non Pericolosi 4.900 t 


Calcolo garanzia   


Totale Rifiuti Pericolosi (valore minimo) 30.000,00 € 


Totale Rifiuti Non Pericolosi 686.000,00 € 


Totale attività di stoccaggio Recuperabili (R13/D15 ) 716.000,00 € 


Riduzione del 40% per certificazione ISO 14001 (Legge del 24/01/2011) 286.400,00 € 


GARANZIA FINANZIARIA STOCCAGGIO RECUPERABILI (R13/D15) 429.600,00 € 


b) Le garanzie finanziarie di cui alla precedente Lettera a) , sono da presentarsi secondo le modalità di 


cui alla D.G.R. n. 1991 del 13/10/2003, a scelta in una delle seguenti forme: 


- versamento in numerario presso la tesoreria della Provincia, 


- deposito di titoli di Stato presso la tesoreria della Provincia, 


- prestazione di fideiussione irrevocabile alla Provincia rilasciata da istituto bancario o assicurativo. 


c) La durata delle garanzie finanziarie di cui ai precedenti Punti 1, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10 della Lettera 


a) dovranno essere pari alla durata della presente autorizzazione . Decorso tale periodo tali 


garanzie finanziarie dovranno rimanere valide per i successivi due anni . 


d) La garanzia finanziaria di cui al precedente Punto 2 della Lettera a)  dovrà essere mantenuta per le 


attività di gestione post-operativa della Discarica , con riferimento all’intero periodo di 30 anni , 


come previsto dall’articolo 14 del D.Lgs. 36/2003, anche secondo piani quinquennali. Tale garanzia 


finanziaria dovrà essere ricondotta alla durata unica trentennale complessiva , qualora il mercato 


finanziario rendesse disponibili idonei strumenti finanziari. 


e) Nel caso in cui il Gestore presenti la garanzia finanziaria di cui alla precedente Lettera d)  secondo 


piani quinquennali, al fine di garantire l’intero periodo di 30 anni, come previsto dall’art. 14 del D.Lgs. 


36/2003, il Gestore dovrà prestare alla Provincia di Ferrara, sei mesi prima della scadenza della 


precedente garanzia finanziaria quinquennale della gestione post-operativa della Discarica, il 


rinnovo della medesima garanzia finanziaria  pena riscossione della medesima. 


f) In caso di utilizzo totale o parziale  da parte dell’Amministrazione Provinciale delle garanzie 


finanziarie di cui alla precedente Lettera a) , la garanzia dovrà essere ricostituita  a cura della 


Società autorizzata nella stessa misura di quella originariamente determinata. 


g) Se necessario, a garanzia degli obblighi di cui all’Articolo 29-sexies comma 9-quinquies lettera c) del 


D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., entro 12 mesi dalla data di pubblicazione  del Decreto del Ministro 


dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare di cui al comma 9-septies del medesimo 


Articolo, il Gestore dovrà prestare le relative garanzie finanziarie a favore di questa 


Amministrazione per l’esercizio dell’istallazione. 


 







 


pag 50 di 170 


CC..  VVAALLUUTTAAZZIIOONNEE  IINNTTEEGGRRAATTAA  AAMMBBIIEENNTTAALLEE  


Tutte le informazioni contenute nel presente capitolo sono fornite da tutti gli elaborati tecnici prodotti dal 


Gestore. Tali informazioni sono utilizzate per creare, il quadro delle criticità ambientali e territoriali del sito 


dell’installazione, la valutazione integrata degli impatti e l’assetto impiantistico derivato dall’applicazione 


delle Migliori Tecniche Disponibili (MTD), delle Best Available Techinques (BAT) e dei Bref adottati dall’UE. 


C.1 INQUADRAMENTO TERRITORIALE, AMBIENTALE E PROGRA MMATICO 
E GESTIONE DELLA DISCARICA E DEGLI IMPIANTI RIFIUTI  


C.1.1 INQUADRAMENTO TERRITORIALE E AMBIENTALE 


Dal punto di vista dell’inquadramento territoriale rispetto alla pianificazione urbanistica l’area del sito è 


classificata come “Aree per discarica” dal vigente P.R.G. Comunale del Comune di Jolanda di Savoia, è 


circondata da terreno ad uso agricolo e la localizzazione delle diverse aree tecnologiche del Polo è 


coerente con la normativa in merito al rispetto della distanza dal confine stradale per le nuove 


costruzioni. Dall’analisi dell’inquadramento territoriale si può concludere che l’area in oggetto, o meglio la 


sua area d’influenza, interessa prevalentemente zone agricole non urbanizzate, con dominante a Nord la 


rete infrastrutturale di trasporto, mentre i nuclei urbani rimangono in zone a minore suscettibilità 


ambientale. Le principali ricadute sui centri abitati degli effetti del traffico indotto, della diffusione di odori, 


di rumore e di polveri, dell’ingombro visivo, del rischio d’incendio e della perdita di valore economico 


degli immobili, si nota come i ricettori più prossimi, singole case sparse abitate risulta, sono ad una 


distanza di 700 m, e gli altri recettori, piccoli centri urbani e centri urbani, sono rispettivamente a 2.000 m 


(Borgo Brazzolo) e 5.000 m (Jolanda di Savoia). 


Per quanto riguarda l’inquadramento ambientale  si riportano le sole informazioni che sono 


direttamente correlate con gli impatti dell’attività. Dal punto di vista della subsidenza, si segnala che la 


zona è interessata dai fenomeni generalizzati di subsidenza caratteristici della pianura emiliano - 


romagnola, ma non rientra nelle zone di recente bonifica. Il Piano di Tutela delle Acque della Regione 


Emilia-Romagna non riporta particolari criticità per il sito, registrando abbassamenti non superiori a 2 


mm/anno. Dal punto di vista della sismicità, a livello Regionale la Pianura Padana è stata storicamente 


interessata da fenomeni sismici alcuni dei quali di elevata intensità, tali eventi non sono da considerarsi 


casuali ma ricollegabili alla situazione geologico-strutturale in particolare della zona appenninica. In 


Pianura Padana si possono individuare le seguenti strutture sismo geniche (Arco del Monferrato, Arco 


delle Pieghe Emiliane e Arco delle Pieghe Ferraresi-Romagnole). A livello locale sulla base delle analisi 


storiche si è potuto ricostruire Il quadro della sismicità storica del Ferrarese, basato principalmente 


sull’analisi di documenti riportanti i danni macrosismici su manufatti, sul terreno e sulle persone: dal 


1000 d.c. al 1900 d.c. nella Provincia di Ferrara si sono potuti osservare terremoti di intensità prossima 


all’8° della scala Mercalli mentre dal 1900 d.c. in  poi si sono avute scosse di scarsa rilevanza. Il Comune 


di Jolanda di Savoia è stato incluso nella Zona 3 dall’ultima riclassificazione sismica. I calcoli di stabilità 


geotecnica in condizioni sismiche del fondo della Discarica hanno verificato che l’entità di eventuali 


cedimenti post-sismici compresi tra 12,65 cm e i 7,33 cm. Dal punto di vista del rischio di esondazioni, 


escludendo il pericolo d’ingresso delle acque marine, nell’area in esame risulta importante inquadrare il 
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problema del rischio di esondabilità con particolare riferimento alle acque del reticolo di scolo naturale 


(fiume Po) o artificiale (Canali di bonifica): dalla carta della propensione al dissesto idrogeologico 


(Tavola C.1) si evince che il Polo si trova in una zona potenzialmente soggetta ad esondazione fluviale. 


Dall’analisi specifica del reticolo locale, effettuata dal Consorzio di Bonifica, si sottolinea che nella zona 


specifica non è rilevante il rischio di esondabilità: il Collettore delle Acque Alte è per sua natura a rischio 


nullo (arginatura e dimensione in funzione della portata), mentre i canali Venezie e Malpiglio, essendo 


all’origine, il rischio d’esondazione è più a valle (punta di Bergamo). Per quanto riguarda le 


caratteristiche litostratigrafiche del sito, dal 1982 al 2004 sono state svolte 12 indagini ambientali al fine 


di caratterizzare lo stato del suolo in corrispondenza del sito della discarica in oggetto, rilevando una 


differente lenticolarità dei livelli litologici e sovente si hanno passaggi laterali con variazione di 


composizione granulometrica. Tali studi hanno evidenziato la seguente stratigrafia: dal piano campagna 


(p.c.) sino a circa -0,6 m dal p.c. è presente il I° strato costituito da terreno agricolo agrario arg illoso-


limoso, da circa -0,6 m dal p.c. a circa -2,0 m dal p.c. si rivelano materiali prevalenti argillosi-limosi, a 


consistenza media con sottili intercalazioni di argilla torbosa, da circa -2,0 m dal p.c. a circa -6,0 m dal 


p.c. è presente argilla a consistenza medio bassa con intercalazioni di argilla torbosa (mediamente al di 


sotto dei -2.5 m), da circa -6,0 m dal p.c. a circa -15,0 m dal p.c. si rivelano granulometrie più grossolane 


pur con certa lenticolarità e variabilità e da circa -15,0 m dal p.c. a circa -20,0 m dal p.c. (massima 


profondità indagata) si ha un orizzontale pressoché continuo di sabbie fini e medie, localmente limose. 


Per quanto riguarda le caratteristiche geotecniche dei terreni di posa del sito, le analisi stratigrafiche 


svolte evidenzia la presenza di un orizzonte superficiale coesivo soffice, individuato tra il p.c. e i -12,0 m, 


valori di coesione non drenata cu compresi tra 10 e 30 kPa e individuano una capacità portante (qult) pari 


a 1,85 kg/cm2. Per quanto riguarda i carichi di esercizio e il cedimento totale dei terreni di posa in 


condizioni statiche del lotti ai sensi del D.Lgs. 36/2003, il punto di maggior carico di esercizio e il 


cedimento totale dei terreni di posa è sull’argine lato sud del IV Lotto II Stralcio (rispettivamente 1,43 


kg/cm2 e 0,93 m), punto a ridosso del colmo della nuova copertura finale a + 15,60 m dal p.c. Da tali dati 


si evince che il Fattore di Sicurezza (FS) è pari a 1,3 che, per le esperienze maturate è considerato 


accettabile. Inoltre i cedimenti verticali dei terreni di posa in esame, in virtù che hanno già subito la 


maggior parte dei cedimenti e , in virtù della sostanziale omogeneità dei terreni di posa, sia dal punto di 


vista stratigrafico che meccanico e dell’andamento orizzontale degli strati, si ritiene che, seppur ingenti, 


siano omogenei su tutta l’area e quindi in grado di garantire le pendenze di progetto, necessarie allo 


scolo del percolato, mantenendo altresì il franco dal massimo livello della falda. Per quanto riguarda le 


caratteristiche geotecniche di stabilità degli argini perimetrali, sono state prese in considerazione per il I 


Lotto e IV Lotto II Stralcio - argini lato nord la quota prevista 13,60 m, per il IV Lotto II Stralcio - argine 


lato ovest la quota colmo 15,60 m, per il I Lotto e II Lotto - argini lato est la quota colmo 15,60 m e per il 


IV Lotto I Stralcio e V Lotto (I e II vasca) - argini lato sud la quota colmo 12,40 m. Particolare riguardo è 


stato posto nel considerare sia superfici di rottura che potrebbero verificarsi lungo i pendii, e sia superfici 


di base, quindi più profonde, che potrebbero coinvolgere oltre ai rifiuti, anche parte dei terreni sottostanti 


il piano di posa. I fattori di sicurezza più critici, competono generalmente a superfici di rottura profonde 


passanti quasi sempre all'interno dei terreni costituenti il I° orizzonte di riferimento: in questi ca si infatti, il 


maggior volume della massa interessata da un probabile scivolamento determina il fatto che le forze 


destabilizzanti, legate al peso stesso dell'ammasso, sono più rilevanti, con valori di FS > di 1,15 


(condizioni a lungo termine). Nel caso dei cerchi di rottura più superficiali, sono presenti valori più elevati 
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del FS che competono invece a superfici di rottura meno profonde, che si originano lungo il pendio, o 


poco all'interno dello stesso. Tali risultati evidenziano che il FS calcolato è sempre > 1,1 (Coefficiente di 


sicurezza riportato al punto 6.8.2 delle NTC 2008). Dal punto di vista della permeabilità, per profondità 


comprese tra il p.c. e i -2,3 m, si hanno valori del coefficiente di permeabilità compresi tra 2,64 x 10-7 < k 


< 6,86 x 10-8 (cm/sec). Per quanto riguarda la situazione idrogeologica profonda, la bibliografia esistente 


evidenzia come, sul sottosuolo della Pianura Padana e sul Margine Appenninico Padano, sono stati 


riconosciuti tre Gruppi Acquiferi separati da barriere di permeabilità di estensione regionale, 


informalmente denominati Gruppo acquifero A, B e C a partire dal piano campagna. Il Gruppo Acquifero 


A è attualmente sfruttato in modo intensivo, il Gruppo Acquifero B è sfruttato solo localmente, il Gruppo 


Acquifero C, isolato rispetto alla superficie per gran parte della sua estensione, è raramente sfruttato. 


Nel caso specifico ci troviamo in una zona caratterizzata da una profondità del limite basale del Gruppo 


Acquifero “A” che va da -100 m a -150 m rispetto il livello medio del mare. Per quanto riguarda la 


situazione idrogeologica superficiale, la lenticolarità dei livelli litologici differenti e passaggi laterali con 


variazione di composizione granulometrica, determinano un andamento molto irregolare e piuttosto 


superficiale della falda freatica, la cui morfologia è stata ricostruita con rilevazioni dirette e puntuali, a 


piccole maglie negli studi idrogeologici che si sono susseguiti dal 1982 a oggi. Lo studio dei dati ha 


definito la profondità della tavola d'acqua superficiale, presenta quote dal p.c., compresa tra un minimo 


di -1,6 m a un massimo di -2.2 m dal p.c. Le indagini più recenti hanno rilevato che la superficie freatica 


del Polo non è piana, ma presenta delle ondulazioni ed è "strutturata" in depressioni e alti, dove le 


depressioni o bacini, sono delimitate da linee di spartiacque sotterranei. Si possono individuare 2 


spartiacque: il primo con andamento nord-sud, circa coincidente con il collettore Acque Alte, mentre il 


secondo con direzione circa est-ovest, congiungente Pz.1 con Il collettore Acque Alte. Sono stati 


individuati diversi assi di drenaggio, i principali dei quali presentano andamento da sud-est verso nord-


ovest (dallo scolo Venezie verso Pz.H), e da ovest verso est (da Pz.M verso Pz.H). Inoltre, le campagne 


di monitoraggio hanno evidenziato l’influenza reciproca esistente tra la falda freatica superficiale 


(oscillante tra -0,6 m e i -2,0 m dal p.c.) e l’idrografia di superficie, la quale risulta sia alimentante sia 


drenante in funzione del periodo irriguo (il collettore Acque Alte riveste sempre un ruolo alimentante). 


Fra la falda freatica e la prima falda confinata esiste un livello impermeabile di parecchie decine di metri. 


Dal monitoraggio dei pozzi piezometrici, a seguito dell’attivazione delle procedure previste dal D.M. 


471/99 dopo i controlli di ARPA nel dicembre 2002, è emersa la seguente situazione: 1) non era 


presente inquinamento da parte delle sostanze organiche, 2) erano presenti superamenti significativi dei 


limiti del D.M. 471/99 per il Fe, Mn, Al e Ni, 3) As, Pb, nitriti e solfati presentavano occasionalmente dati 


superiori ai valori di riferimento, proponendo la situazione riscontrata nei controlli, 4) non si notavano 


differenze significative fra i pozzi esterni nuovi e quelli interni monitorati. Per quanto riguarda l’idrografia 


di superficie, l'area esaminata, compresa dal Po e Canale Bianco a nord e dal Volano a sud, è 


caratterizzata dalla presenza di 2 principali canali promiscui, che hanno un ruolo sia irriguo che di 


raccolta e scolo e costituiscono gli elementi di raccordo fra il Canale Bianco ed il Volano: il "Collettore 


delle Acque Alte" ad est con estensione da nord a sud e il Canale Leone ad ovest con estensione da 


nord a sud. Il bacino idrografico elementare dell’area è costituito dal Collettore delle Acque Alte, dallo 


Scolo Venezie e dal Canale Malpiglio, rispettivamente a ovest, a sud e a nord del Polo, che sono i 


principali assi di drenaggio superficiale, con direzione Collettore delle Acque Alte nord-sud. Il Canale 


Malpiglio e lo Scolo Venezie rappresentano canali di media dimensione, con portata limitata e hanno un 
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ruolo promiscuo, sia di irrigazione che scolo: l’utilizzo irriguo avviene nel periodo aprile settembre, 


attingendo acqua dall’asta irrigua estiva collettore delle Acque Alte. La situazione attuale delle acque 


presenti nel bacino è fortemente condizionata dagli afflussi idrici extraprovinciali: la qualità delle acque 


evidenzia un carico inquinante che diminuisce progressivamente man mano che si avvicina agli sbocchi 


a mare, in quanto le derivazioni delle acque dal fiume Po esercitano un benefico effetto di diluizione, 


assieme all’azione degli scarichi idrici depurati e all’azione autodepurante che si innesca nei corpi idrici 


superficiali, nei tratti di corso non soggetti a costanti inquinamenti puntiformi. Viceversa l’inquinamento 


diffuso prodotto dal dilavamento dei terreni, fortemente influenzato dalle condizioni metereologiche, 


contribuisce ad aggravare la qualità delle acque interne. Dal punto di vista della caratterizzazione 


meteoclimatica del sito, è stato effettuato una modellizzazione della dispersione delle emissioni in 


atmosfera, utile per inquadrare le criticità presenti a livello della matrice aria. Da esso si rileva un regime 


anemologico con prevalenza di venti deboli, compresi tra 2,0 m/s e 3,0 m/s, con una direzione 


prevalente da Ovest - Nord-Ovest nel periodo invernale e da Est - Sud-Est nel periodo estivo. Inoltre, per 


quanto riguarda la stabilità atmosferica, le classi di stabilità più frequenti (secondo la classificazione 


assunta da Pasquill) sono comprese tra la classe A (estate) e la classe F (inverno), mentre, e, per 


quanto concerne l’altezza dello strato di rimescolamento, emerge un quadro critico relativa alla stagione 


invernale (scarso irraggiamento solare, alta umidità con nebbie persistenti, basse temperature e ridotta 


ventilazione) che portano ad una riduzione dell’altezza di rimescolamento. Tale quadro non favorisce la 


dispersione degli odori che si possono sviluppare dalla discarica e degli inquinanti emessi in atmosfera, 


che sono principalmente CH4 e NMHC, ma non è evidente l’impatto dovuto alla presenza e alla gestione 


della Discarica sull’atmosfera. Dal punto di vista dell’inquadramento paesaggistico, il Polo s’inserisce in 


un paesaggio di tipo “rurale”, con una situazione visiva è abbastanza monocromatica, in dipendenza 


dell’andamento stagionale appare verde intenso durante la primavera, verde e giallo durante l’estate, 


bruno durante l’autunno e l’inverno, con “segni” all’orizzonte sono dovuti ad alberature frangivento e ad 


alberi sparsi dal portamento fastigiato, come il pioppo e ad altre latifoglie. La rete di canalizzazione si 


presenta inerbita e durante l’estate ricca di flora acquatica. 


C.1.2 INQUADRAMENTO PROGRAMMATICO 


Rispetto ai Piani Programmatici di carattere, Regionale, Provinciale e Comunale, le attività svolte nel sito 


sono coerenti con gli strumenti e le previsioni di pianificazione, non presentano vincoli e sono compatibili 


rispetto alle condizioni ambientali. I principali strumenti di pianificazione verificati sono: 


- Piano Territoriale Regionale (P.T.R.) della Regione Emilia-Romagna, per quanto riguarda il sistema 


domanda/offerta di smaltimento dei rifiuti, il P.T.R. denuncia, alla fine anni ‘80, un notevole deficit 


dell’offerta di smaltimento sia per quanto riguarda i Rifiuti Solidi Urbani che per quanto riguarda i 


Rifiuti Speciali e Tossici Nocivi, per cui è necessario programmare e intervenire per l’organizzazione 


e la realizzazione di idonei impianti di trattamento e smaltimento. 


- Piano Territoriale Paesaggistico Regionale (P.T.P.R.) della Regione Emilia-Romagna, da esso si 


rileva come rispetto all’area d’intervento siano presenti a est (distanza 7 Km circa) una zona di tutela 


naturalistica (art. 25), a ovest (distanza 5 Km circa) una zona indicata come area studio (art. 32) e a 


nord (distanza 3 Km circa) una zona definita dossi (art. 20). 
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- Piano Regionale Integrato dei Trasporti (P.R.I.T.) della Regione Emilia-Romagna, da esso si rileva 


l’area non è sottoposta agli interventi programmati dalla Regione in merito al sistema dei trasporti 


(stradale, ferroviario, aeroportuale, idroviario e portuale). 


- Piano Regionale in materia di Organizzazione dei Servizi di Smaltimento dei Rifiuti della Regione 


Emilia-Romagna, il Piano non prevede vincoli per quanto riguarda la localizzazione della discarica 


per rifiuti non pericolosi (ex categorie 1 e 2 tipo B) nell’area in oggetto, mentre prevede 


l’impermeabilizzazione artificiale dell’impianto per tali discariche (Tavola B.4). 


- Piano di Azione Ambientale per un futuro sostenibile - Programma triennale regionale Tutela 


Ambientale 2001 - 2003 della Regione Emilia-Romagna, esso rileva un trend degli ultimi anni 


mostra un andamento in crescita nella produzione di rifiuti da contrastare con azioni di contenimento 


e riduzione della produzione dei rifiuti, di ottimizzazione del “sistema raccolta differenziata”, dalla 


trasformazione del sistema impiantistico di gestione dei rifiuti e dall’incentivare la diffusione di 


strumenti di certificazione della qualità ambientale (p.e. EMAS). 


- Piano di Tutela delle Acque della Regione Emilia-Romagna (P.T.A.), il Piano è lo strumento di 


pianificazione per il risanamento e la tutela delle acque ed i contenuti e le disposizioni del Piano non 


hanno specifica relazione con il Polo. 


- Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti (P.R.G.R.) della Regione Emilia-Romagna (adottato con 


D.G.R. n. 103 del 03/02/2014), rispetto al P.R.G.R. non si hanno elementi di contrasto con la 


localizzazione dell’installazione in quanto esistente. 


- Piano Regionale Integrato per la Qualità dell'Aria di cui al D.Lgs. 155/2010 (PAIR2020) della 


Regione Emilia-Romagna (adottato con D.G.R. n. 1180 del 21/7/2014), il PAIR2020 ha l’obiettivo di 


individuare le misure necessarie a ridurre le emissioni e le concentrazioni in aria degli inquinanti più 


critici (PM10, NO2, O3) e dei loro precursori (COV, NH3, SO2), con un approccio multiobiettivo e 


multisettoriale, che concili gli obiettivi di risanamento della qualità dell’aria, tipicamente a scala 


regionale e locale, con quelli volti a contrastare il cambiamento climatico, a scala globale, anche alla 


luce delle procedure di infrazione dell’UE a carico dell’Italia in merito ai superamenti dei valori limite 


fissati all'articolo 5, paragrafo 1, della DIR 1999/30/Ce e s.m.i., concernente i valori limite di qualità 


dell'aria ambiente per gli SO2, gli NOX, i PM10 e il Pb. Per perseguire i propri obiettivi, il PAIR 


prevede specifiche linee di azione del piano (9.4.2) e azioni per il settore delle attività produttive 


(9.4.3) e nelle relative NTA ha predisposto misure specifiche in materia di attività produttive: dato 


che l’installazione è gestita secondo le relative MTD e BAT di settore, non vi sono elementi in 


contrasto con il PAIR2020. 


- Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) della Provincia di Ferrara, esso colloca lo 


stabilimento all’interno dell’Unità di Paesaggio 8 “delle Risaie” nella quale non sono previsti vincoli. 


L’impianto è comunque al di fuori di aree “particolare interesse paesaggistico - ambientale”, e quindi 


è conforme alla pianificazione territoriale in vigore, e è lontano da aree pregiate che manifestano la 


loro necessità di tutela e nelle immediate vicinanze non sono presenti aree naturali protette. Infatti 


rispetto all’area in oggetto sono presenti a circa 7 Km a est una zona di tutela naturalistica, a circa 5 


Km ovest una zona indicata come area di studio al centro della quale è presente un nucleo definito 







 


pag 55 di 170 


insediamento urbano storico e strutture insediative storiche non urbane e a circa 3 Km a nord una 


zona definita dossi o dune di rilevanza storico documentale e paesistica. 


- Piano Provinciale di Gestione dei Rifiuti (P.P.G.R.) della Provincia di Ferrara, esso prevede lo sviluppo 


del sistema di gestione dei rifiuti è costituito dal sistema integrato (scenario 2 a regime), con lo 


sviluppo della raccolta differenziata, l’utilizzo dell’inceneritore, il trattamento meccanico - biologico e il 


recupero energetico della frazione secca dal meccanico - biologico nell’impianto di incenerimento, con 


un periodo di transizione. Ne consegue l’esigenza di ampliare le discariche esistenti sul territorio 


provinciale (capacità complessiva pari a 500.000 t) fino all'adeguamento impiantistico previsto: in 


particolare nell’Allegato 1 Tavola 3 del P.P.G.R. è individuato il Polo come area in cui sono situati 


impianti di smaltimento esistenti ed idonea alla realizzazione di nuovi impianti. 


- Piano Provinciale di Tutela e Risanamento della Qualità dell’Aria (P.T.R.Q.A.) della Provincia di 


Ferrara, rispetto al P.T.R.Q.A. l’impianto è localizzato nella Zona B (territori dei comuni scarsamente 


popolati nei quali sono presenti stabilimenti industriali o di servizio che, per potenzialità produttiva o 


numero, possono provocare un modesto inquinamento atmosferico, i territori dei comuni con essi 


confinanti per i quali è previsto uno sviluppo industriale e antropico in grado di provocare un 


modesto inquinamento atmosferico e territori dei comuni scarsamente popolati nei quali sono 


presenti aree di particolare interesse ambientale, turistico, artistico o archeologico, o per le quali è 


previsto lo sviluppo di attività agricolo-forestali poco compatibili con l’insediamento di particolari 


stabilimenti industriali o con insediamenti antropici di particolare rilevanza): per tali Zone il Piano 


prevede l’adozione di Piani e Programmi a lungo termine. Il Gestore ha evidenziato l’utilizzo delle 


MTD e delle BAT, per cui l’impianto rispetterà quanto indicato nelle norme tecniche del P.T.R.Q.A. 


- Piano Regolatore Generale (P.R.G.) del Comune di Jolanda di Savoia, rispetto ad esso è l’area è 


classificata come Zona omogenea F “Zone destinate ad attrezzature ed impianti di interesse 


generale, comunale e sovra comunale” e nello specifico come Zona F2 “Aree per discarica”, aree 


pubbliche destinate a deposito rifiuti solidi urbani o altre tipologie di rifiuto. Il P.R.G. stabilisce inoltre 


che il progetto dovrà essere corredato di apposito studio di impatto ambientale con la previsione 


delle opere necessarie per la tutela dell'ambiente e in particolare della falda acquifera, del sistema 


del verde di filtro, e delle modalità di recupero e ripristino ambientale ad esaurimento delle stesse. 


Dal punto di vista dell’inquadramento acustico, il P.R.G. del Comune di Jolanda di Savoia ha 


classificato il Polo come Classe IV “Aree di intensa attività umana” e le aree circostanti, dove 


ritrovano i ricettori sensibili posti a nord- ovest e nord-est, come Classe III “Aree di tipo misto”, con 


limiti di emissione e immissione pari ai valori riportati nel DPCM 14/11/1997. I ricettori maggiormente 


esposti all’attività del Polo sono i lavoratori presenti nel Polo stesso, in quanto il recettore più vicino 


(case sparse) si trova a 700 m di distanza. Le principali fonti di emissioni sonore derivano dai mezzi 


che operano in Discarica (con particolare riferimento a quelli del LFM) e degli impianti di stoccaggio 


rifiuti e dai macchinari degli impianti di trattamento rifiuti. La principale fonte di rumore indotto è 


derivata dal traffico veicolare in ingresso e in uscita: a seguito di rilievi effettuati per 2 settimane si è 


stimato che il flusso causato dalla discarica incide per circa il 2,9% sul totale dei mezzi transitanti 


sulla via Gran Linea e incide per circa il 1,2% sul totale dei mezzi pesanti transitanti sulla via Gran 


Linea. 
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C.1.3 ASSETTO IMPIANTISTICO DELLA DISCARICA E DEGLI  IMPIANTI RIFIUTI 


L’assetto impiantistico complessivo di riferimento è quello descritto nella relazione tecnica e nelle 


planimetrie allegate alla domanda di AIA e successive modifiche, agli atti: per ulteriori approfondimenti si 


deve far riferimento a tale documentazione. Il Polo è un sito polivalente di trattamento e di stoccaggio dei 


rifiuti urbani e speciali: le attività svolte all’interno del sito si sviluppano su più aree e in più impianti che 


presentano fasi di processo in comune legate alla gestione in ingresso e in uscita dei rifiuti presso il Polo 


Stesso. Le attività legate alla gestione dei rifiuti sono riconducibili ai piani gestionali di discarica e ai piani 


gestionali impiantistici sinteticamente sotto riportati. 


C.1.3.1 PIANI GESTIONALI DISCARICA  


I seguenti piani gestionali, predisposti ai sensi del D.Lgs. 36/2003, riguardano la Discarica (descritta al 


Paragrafo A.2.1 ) e sono integralmente descritti negli elaborati allegati all’istanza della presente AIA. 


Piano di gestione operativa 


Il piano di gestione operativa individua le modalità e le procedure necessarie a garantire che le attività 


operative della discarica siano condotte in conformità con i principi, le modalità e le prescrizioni del 


D.Lgs. 36/2003. Il piano riporta la descrizione di: 


1. modalità di trasporto e conferimento dei rifiuti alla discarica: Il trasporto e il conferimento dei rifiuti 


avviene tramite idonei automezzi autorizzati, evitando qualsiasi perdita e dispersione. Tali operazioni 


avvengono, in funzione del conferitore, nei seguenti modi: 


I. Conferimento rifiuti urbani dal servizio di raccolta e spazzamento con mezzi di proprietà Area 


S.p.A. o di ditte terze legate da regolare contratto, i rifiuti urbani raccolti con tali mezzi viaggiano 


senza formulario di identificazione in quanto l’azienda risulta gestore del servizio. L’ingresso in 


discarica di tali mezzi avviene nel seguente modo: il trasportatore, prima dello scarico, conduce 


sulla piattaforma di pesa l’automezzo e comunica all’addetto pesa la provenienza e il percorso 


effettuato, il quale registra i dati. Effettuato lo scarico, l’automezzo effettua il lavaggio delle gomme 


e/o del mezzo stesso, senza pesatura in uscita (tara), in quanto la stessa è conosciuta all’impianto. 


II. Conferimento di rifiuti speciali non pericolosi da parte di mezzi di aziende terze convenzionate, il 


conferimento di tali rifiuti avviene nel seguente modo: il trasportatore, prima dello scarico, consegna 


all’addetto pesa il FIR (per peso superiore ai 30 kg), il quale controlla il possesso della 


convenzione, la corretta compilazione e la corrispondenza del FIR, l’analisi per la classificazione e 


caratterizzazione del rifiuto (D.M. 27/09/2010), l’autorizzazione all’albo del trasportatore, verifica 


visivamente che il rifiuto corrisponda a quanto dichiarato (se vi sono anomalie il responsabile 


dell’impianto può respingere il carico annotando nel FIR tali anomalie) e registra i dati. Il 


trasportatore, se l’esito dei controlli non evidenzia anomalie, conduce sulla piattaforma di pesa 


l’automezzo. Effettuato lo scarico, l’automezzo effettua il lavaggio delle gomme e del sottoscocca, 


con la pesatura in uscita (tara) e trattenendo la documentazione ai sensi della vigente normativa. 


III. Conferimento di rifiuti speciali non pericolosi da parte di mezzi di aziende terze non 


convenzionate, tali aziende devono preventivamente sottoscrivere la convenzione e sono 


successivamente possono effettuare il conferimento secondo quanto descritto al punto II. 
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IV. Conferimento di rifiuti urbani non pericolosi da parte di cittadini, i cittadini residenti nei comuni di 


competenza AREA S.p.A. possono effettuare il conferimento di tali rifiuti avviene nel seguente 


modo: l’addetto pesa consegna al cittadino le “Norme comportamentali e Informazioni per la 


sicurezza”, fa compilare il “Registro Ingressi Polo Crispa”, verifica il rifiuto e accompagna il 


cittadino nella zona di scarico. 


V. Conferimento di sovvalli (rifiuti speciali non pericolosi), i sovvalli provenienti dall’impianto del Polo 


sono caricati su mezzi appositi, sono pesati e successivamente sono inviati in Discarica, se 


idonei allo smaltimento definitivo (D1). Ogni 48 ore l’addetto al servizio pesa stampa il registro di 


carico e scarico. 


2. procedure di accettazione: nella Discarica possono essere smaltiti i rifiuti non pericolosi i quali 


dovranno avere le caratteristiche e dovranno essere analizzati secondo quanto previsto dal D.M. 


27/09/2010: sono previste deroghe alla caratterizzazione sono solo per alcune tipologie di rifiuti. 


3. modalità e criteri di deposito dei rifiuti: una volta effettuati i controlli e verificata l’ammissibilità del rifiuto 


in discarica, il solo rifiuto conferito può essere triturato con trituratore mobile a rotazione lenta per rifiuti 


al fine di diminuirne il volume, nei casi definiti ai sensi dell’art. 7 del D.Lgs. 36/2003. Nel caso di rifiuti 


con contenuti di frazioni organiche (CER 20 03 01), alla fase di triturazione segue sempre una fase di 


vagliatura. Nella parte posteriore il trituratore è provvisto di un nastro trasportatore atto al trasferimento 


del materiale al vaglio mobile a tamburo rotante per eliminare dall’ammasso la parte fine costituita 


principalmente da rifiuto organico da inviare ad idonei impianti di biostabilizzazione. Le operazioni di 


triturazione e vagliatura saranno eseguite in sommità al lotto in coltivazione. Il rifiuto non vagliato e il 


sopravaglio sono compattati con idoneo mezzo a ruote metalliche dentate e stoccato definitivamente 


in discarica; quindi ricoperto giornalmente con uno strato di 15 cm di terreno per evitare la dispersione 


delle parti leggere causate dal vento: allo scopo di limitare la superficie esposta dei rifiuti, la larghezza 


del fronte di coltivazione sarà mantenuta al minimo. 


4. operazione di trasferenza del rifiuto urbano (operazione transitoria sino all’attivazione del nuovo 


impianto di trattamento umido): le attività di trasbordo avvengono nei seguenti modi: 


I. Trasbordo rifiuti provenienti dalla raccolta da cassonetto stradale, consiste nel depositare 


temporaneamente i rifiuti provenienti dal servizio di raccolta urbana da cassonetto stradale, 


eseguito direttamente da Area S.p.A. o dall’appaltatore autorizzato, in una specifica area 


all’interno del Lotto di discarica in coltivazione per il successivo carico, con escavatore 


meccanico, e trasporto, con autocarro presso il termovalorizzatore o impianti di recupero. L’area 


è delimitata su tre lati da un arginetto di contenimento in terreno vegetale, atto a impedire la 


dispersione accidentale del rifiuto, ed è suddivisa in 2 sottoaree atte all’operazione di trasferenza 


delle 2 diverse tipologie distinte di rifiuto urbano: la Frazione Organica del Rifiuto Solido Urbano 


(FORSU) e il Rifiuto Urbano Indifferenziato (RUI). Una volta effettuato il carico del rifiuto, 


l’automezzo compie il lavaggio delle gomme/sottoscocca e si dirige in pesa per compiere le 


operazioni del caso. Tale procedura serve per ottimizzare il trasporto di tali rifiuti ed è 


temporanea in attesa del nuovo impianto umido. 


II. Trasbordo rifiuti provenienti dalla raccolta porta a porta, consiste nel trasferire, attraverso la 


rampa di trasbordo FORSU presente in prossimità dell’impianto di selezione RDM, i rifiuti 
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provenienti dal servizio di raccolta urbana porta a porta, svolto direttamente da Area S.p.A. o 


dall’appaltatore autorizzato, all’interno di cassoni scarrabili che saranno successivamente avviati 


a impianti di recupero. I cassoni scarrabili utilizzati sono a tenuta e coperti al fine di evitare 


percolamenti nell’area pavimentata di lavoro ed emissioni di odori molesti in atmosfera. Tale 


procedura serve per ottimizzare il trasporto di tali rifiuti ed è temporanea in attesa del nuovo 


impianto umido. 


5. modalità di coltivazione: per la coltivazione dei lotti in esercizio (nuovo I Lotto, Vallo II-III Lotto, IV Lotto 


I Stralcio, V Lotto e nuovo VI Lotto) si accederà mediante la rampa di accesso sul IV Lotto II Stralcio, 


lotto nel quale alla sulla sommità sono facilmente realizzabili i piazzali di manovra necessari al 


conferimento del rifiuto. Il Gestore iniziare la coltivazione dalla vasca 1 del VI Lotto, abbancando il 


rifiuto a ridosso del nuovo argine ovest e realizzando sin da subito le arginature superiori al fine di 


costruire una barriera di contenimento verso ovest, per poi proseguire la coltivazione per strati 


successivi verso est sino al limite della vasca stessa. Non appena sarà liberata la zona adiacente la 


vasca 2 del VI Lotto (a seguito delle operazioni di LFM) si procederà con la costruzione di detta vasca 


realizzando un argine di separazione con il I Lotto dove si continueranno le operazioni di LFM. Una 


volta finite le operazioni di LFM si costruirà la vasca 2. e successivamente si inizierà con la 


coltivazione della alla vasca 2 (assieme alla vasca 1) e si procederà per strati con la costruzione 


delle rispettive arginature superiori. Al fine di poter riprendere la coltivazione sui lotti esauriti, in cui è 


presente il capping provvisorio, si prevedono le seguenti operazioni: 


I. rimozione progressiva della rete di captazione del biogas presente, 


II. rimozione dello strato di capping provvisorio presente, 


III. regolarizzazione con ripresa coltivazione sui lotti esauriti. 


Periodicamente il Gestore verifica la stabilità del corpo della Discarica e la regolarità della superficie 


di chiusura eliminando eventuali avvallamenti createsi per fenomeni di assestamento dei rifiuti. 


6. criteri di riempimento e formazione delle celle: Una volta effettuati i controlli e verificata l’ammissibilità 


del rifiuto in discarica, il rifiuto conferito è compattato con idoneo mezzo a ruote metalliche dentate e 


stoccato definitivamente in discarica: allo scopo di limitare la superficie esposta dei rifiuti, la larghezza 


del fronte di coltivazione sarà mantenuta al minimo. Al fine di evitare la formazione dei cattivi odori, 


evitare la proliferazione di insetti e roditori ed il richiamo di uccelli, evitare la dispersione eolica dei 


materiali leggeri e prevenire gli incendi, si seguiranno i seguenti criteri di copertura: 


I. i conferimenti giornalieri di rifiuti verranno ricoperti giornalmente con almeno 0,15 m di terreno 


vegetale o di miscela al 70% di terreno vegetale e al 30% di biostabilizzato (δ = 0,50 t/m3), 


II. lo spessore del rifiuto da abbancarsi consente la realizzazione delle classiche celle di 3,0 m di 


spessore di cui 0,5 m di copertura con terreno vegetale o con una miscela al 70% di terreno 


vegetale e al 30% di biostabilizzato (δ = 0,50 t/m3), 


III. al completamento dello strato di coltivazione previsto si procederà alla copertura provvisoria con 


terreno vegetale avente anche la funzione di strato di regolarizzazione della superficie (spessore 


medio pari a circa 0,30 m di terreno vegetale). 
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7. criteri di riempimento con inerti dei lotti chiusi ante D.Lgs. 36/2003 (II Lotto e III Lotto): Al fine di 


raggiungere la quota del capping finale sui lotti chiusi ante D.Lgs. 36/2003 è previsto l’utilizzo di 


terreno recuperato dalle operazioni di LFM ed, eventualmente, da terreno vegetale: tali terreni 


saranno adeguatamente compattati e modellati al di sopra del capping dei lotti chiusi. 


8. procedura di chiusura dei lotti in esercizio (nuovo I Lotto, Vallo II-III Lotto, IV Lotto I Stralcio, V Lotto 


e nuovo VI Lotto), del lotto esaurito (IV Lotto II Stralcio) e dei lotti chiusi ante D.Lgs. 36/2003 (II Lotto 


e III Lotto): la procedura di chiusura della Discarica seguirà l’iter definito dall’art. 12 del D.Lgs. 


36/2003. In particolare il capping finale sarà realizzato dopo 5 anni dalla data di conclusione dei 


lavori di realizzazione delle coperture provvisorie di ciascun lotto e, sopra lo strato di 


regolarizzazione, sarà realizzato per ogni lotto il capping definitivo secondo il seguente ordine: 


I. modellamento della superficie finale dell’ammasso e creazione pendenze con abbancamento 


variabile di uno strato di terreno vergine, 


II. posa del geocomposito drenante, costituito da una georete in polietilene ad alta densità accoppiata 


a due geotessili filtranti termofissati, dotato di elevata capacità drenante, anche ad elevate 


pressioni, e bassi gradienti idraulici, 


III. posa della geomembrana di impermeabilizzazione, in HDPE dello spessore di 1,0 mm, 


IV. posa del geocomposito drenante, costituito da una georete in polietilene ad alta densità accoppiata 


a due geotessili filtranti termofissati, dotato di elevata capacità drenante, anche ad elevate 


pressioni, e bassi gradienti idraulici, 


V. riporto dello strato di biostabilizzato miscelato al 50:50 con terreno vegetale (spessore 0,5 m), le 


operazioni di deposito e miscelazione con pala gommata avverranno nei pressi del piazzale di 


manovra dei mezzi vicino alla rampa di accesso ai lotti, nel quale saranno realizzati i due cumuli di 


materiale da miscelare, (biostabilizzato e terreno) e il cumulo miscelato che sarà successivamente 


trasportato o spinto con pala nella zona di posa, 


VI. riporto dello strato finale di terreno vegetale sulla superficie finale (spessore 0,50 m) e sulle 


arginature perimetrali (spessore 0,40 m) dopo assestamento del rifiuto (sarà necessario rimuovere 


temporaneamente e quindi ricollocare le tubazioni per la raccolta ed il recapito del biogas 


all’impianto di cogenerazione). 


Ad esaurimento dei lotti in esercizio si provvederà quindi a realizzare il capping definitivo della 


Discarica e ripristino della rete di captazione del biogas (durante la fase di ricoprimento del IV Lotto II 


Stralcio si provvederà alla sistemazione finale delle rampe d’accesso e delle strade di circolazione 


attorno ad esso) e pertanto si provvederà quindi alla trivellazione dei nuovi pozzi per captazione del 


biogas su di essi, alla realizzazione del capping definitivo e della rete di captazione del biogas (durante 


la fase di ricoprimento della discarica si provvederà alla sistemazione finale delle rampe di accesso e 


delle strade di circolazione attorno alla Discarica). 


9. gestione della rete di drenaggio, trasporto e accumulo del percolato: i flusso di percolato che si 


dovrà gestire in fase di coltivazione della discarica è pari a circa 1.120 m3 anno e per lo stoccaggio 


si utilizzeranno i sili già presenti all’interno del Polo. Il personale addetto dovrà monitorare il corretto 


funzionamento del sistema idraulico effettuando visite periodiche alle diverse componenti 
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dell’impianto (pozzi di sollevamento, gruppi valvole e serbatoi) e con l’ausilio del sistema di 


telecontrollo che gestisce i sollevamenti del Polo. A seguito di un evento atmosferico e comunque 


almeno settimanalmente, il personale addetto alla conduzione della discarica effettua un controllo 


del livello di riempimento dei serbatoi di accumulo. Il percolato stoccato sarà avviato a smaltimento 


presso idonei impianti autorizzati. Le operazioni di asportazione del percolato sono documentate 


sull'apposito registro ed è effettuato il controllo trimestrale sulla composizione del percolato. 


10. gestione della rete acque meteoriche: si effettua periodicamente lo sfalcio dell’erba e una pulizia 


della rete, con eventuali manutenzioni ordinarie e straordinarie della rete stessa. 


11. gestione della rete di captazione, trasporto e impianto di combustione del biogas: tale gestione è a 


carico della Società Marcopolo Engineering S.p.A., secondo quanto disposto nella documentazione 


tecnica “750 PNA Piano di gestione impianto di recupero energetico e 431 PNA Piano di gestione 


delle emergenze” allegati all’istanza della presente AIA. 


12. piano di intervento per condizioni straordinarie: le condizioni straordinarie prevedibili sono: 


I. emergenze impiantistiche: le emergenze impiantistiche che potenzialmente hanno un impatto 


sull’ambiente sono la rottura del telo in HDPE della Discarica, rottura e/o perdita dai serbatoi 


contenenti percolato o gasolio, blocco pompe delle stazioni di sollevamento percolato con 


conseguente tracimazione del pozzo e/o perdite lungo la rete di trasporto, mancato 


funzionamento di una delle macchine necessarie al normale svolgimento delle attività 


dell’impianto e malfunzionamento o avaria della pompa di aspirazione acque deputate al 


lavaggio automatico gomme e sottoscocca. L’identificazione delle emergenze impiantistiche è 


effettuata tramite l’analisi periodica visiva dell’impianto e delle attività presenti nel sito e tramite i 


sistemi automatici di controllo (telecontrollo percolato e monitoraggio geoelettrico), 


II. allagamenti: pur trattandosi di un’area collocata in una zona di pianura alluvionale soggetta a 


bonifica idraulica, si ritiene che la possibilità di allagamenti dovuti a tracimazione dei corsi 


d’acqua circostanti sia piuttosto remota essendo tali corsi regimentati attraverso un sistema di 


chiuse ed idrovore gestite dal Consorzio di Bonifica. Ciò premesso, nel caso in cui vi siano 


allagamenti dovuti a tracimazione di fiumi o canali nell’area, si metteranno le proprie maestranze 


a disposizione degli Enti preposti, mentre nel caso in cui gli allagamenti siano dovuto a eventi 


atmosferici eccezionali o tracimazione dei fossati di scolo interni, si procederà a togliere tensione 


all’impianto elettrico dell’intero Polo, dotarsi di generatori elettrici e/o pompe idrovore a scoppio 


(già presenti in impianto) ed intervenire ove necessario, azionare le pompe del percolato che si 


trovano nelle zone allagate o nelle immediate vicinanze, alimentandole con generatore per 


portare il livello del liquame all’interno dei pozzi al minimo possibile, intensificare lo svuotamento 


dei serbatoi di accumulo del percolato e intervenire a ripristinare eventuali frane, smottamenti, 


sulle arginature dei corpi discarica e delle sponde dei fossati. Al termine dell’emergenza sarà 


necessario verificare lo stato di tutte le apparecchiature elettriche, della rete di raccolta del 


percolato, degli argini, dei fossi di scolo, ecc…, 


III. incendi: ogni mezzo e macchina operatrice in discarica è dotata di estintore a polvere da 6 Kg. 


L’ammasso di terreno da ricopertura giornaliera potrà essere usato per soffocare l’incendio in 


caso di necessità. In caso d’incendio durante l’orario lavorativo, le operazioni di spegnimento 
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sono tempestive e immediate per la presenza del personale preposto e contemporaneamente è 


dato l’allarme ai VVFF. In caso d’incendio notturno e/o fuori dall’orario di lavoro, l’allarme è dato 


dalle forze dell’ordine locali che avvertono immediatamente i VVFF e contemporaneamente il 


Responsabile dell’impianto. Cessata l’emergenza incendio l’area interessata è sottoposta a 


monitoraggio per stimare i danni e pianificare eventuali interventi urgenti per salvaguardare le 


matrici ambientali ed è avvisata la ditta che gestisce l’impianto di cogenerazione, 


IV. esplosioni: in caso di esplosioni durante l’orario lavorativo, le operazioni di spegnimento saranno 


tempestive e immediate per la presenza del personale preposto: un primo intervento a seconda 


dell’intensità dell’esplosione consiste nel tentativo di spegnimento con estintori prima e/o terreno 


di ricopertura per soffocamento con l’utilizzo di pale cingolate e compattatori, 


contemporaneamente viene dato l’allarme ai VVFF. In caso di esplosione fuori dall’orario di 


lavoro l’allarme è dato dalle forze dell’ordine locali che avvertono immediatamente i VVFF e 


contemporaneamente il Responsabile dell’Impianto. Cessata l’emergenza esplosione l’area 


interessata viene sottoposta a monitoraggio per stimare i danni e pianificare eventuali interventi 


urgenti per salvaguardare le matrici ambientali ed è avvisata la ditta che gestisce l’impianto di 


cogenerazione, 


V. interruzione energia elettrica: il problema non risulta frequente, tuttavia nel caso di accadimento 


sarà necessario provvedere con generatori di corrente a noleggio nei punti di necessità, 


VI. dispersioni accidentali di rifiuti e sostanze pericolose nell'ambiente: tali eventi sono: 


a) materiali volatili: periodicamente si effettua la raccolta dei materiali volatili che a causa del 


vento si disperdono al di fuori del lotto in coltivazione. La frequenza di raccolta è comunque 


sempre effettuata successivamente ad eventi atmosferici di particolare entità che 


contribuiscono ad un elevata dispersione eolica dei materiali. 


b) sversamenti di percolato durante le operazioni di carico: si procede all’immediata 


delimitazione dell’area oggetto di sversamento, cercando di limitare l’eventuale allargarsi 


della chiazza oleosa con prodotti assorbenti. La bonifica del sito si effettua nei casi gravi con 


la rimozione della terra e/o materiale inerte impregnato, ripristinando l’area con riporto di 


nuovo materiale; 


c) sversamento di altri liquidi inquinanti (gasolio e oli esausti): si procede all’immediata 


delimitazione dell’area oggetto di sversamento del liquido, cercando di impedire l’eventuale 


allargarsi della chiazza con arginature in terreno e/o prodotti idonei ad assorbire la fuoriuscita 


o perdita. La bonifica del sito si effettua nei casi gravi con la rimozione e lo smaltimento 


presso impianti autorizzati del materiale inerte impregnato, ripristinando l’area con riporto di 


nuovo materiale. Al fine di prevenire tali dispersioni accidentali sono presenti pozzetti 


raccogligoccia nelle zone di carico del percolato e materiale assorbente nei pressi della 


cisterna del gasolio. 


VII. superamento dei livelli di controllo e di guardia: gli indicatori di contaminazione ambientale della 


discarica sono valori anomali nelle acque di falda e superficiali e nella qualità del’aria, il 


superamento dei limiti di legge per le emissioni di rumore nei pressi dei recettori sensibili e le 
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eccessive esalazioni odorigene. In caso di superamento di tali indicatori si attiverà la procedura 


riportata nel Piano di Sorveglianza e Controllo. 


Piano di ripristino ambientale 


Il piano di ripristino ambientale individua gli interventi che il gestore deve effettuare per il recupero e la 


sistemazione dell’area di discarica a chiusura della stessa, prevedendo la destinazione d’uso dell’area, 


in conformità con i principi, le modalità e le prescrizioni del D.Lgs. 36/2003. L'obiettivo di tale Piano è di 


ottimizzare l'inserimento di tale opera attraverso la riduzione del suo impatto sul territorio: il progetto di 


riqualificazione ambientale non solo deve essere mirato alla mitigazione dell'opera vera e propria ma 


deve essere pensato come occasione di riequilibrio generalizzato sul territorio circostante inteso a 


definire una restituzione naturalistica, mediante la piantumazione di specie autoctone e la realizzazione 


di un percorso vita attraverso la posa di attrezzi ginnici. Il piano di ripristino ambientale è costituito da: 


1. quadro di riferimento ambientale: l’area in esame è morfologicamente totalmente pianeggiante e 


presenta un reticolo idrografico costituito da una fitta rete di canali artificiali. L’ultima fase 


dell’evoluzione geomorfologia del territorio ferrarese, legata al Quaternario, ha determinato prima un 


abbassamento del livello marino di circa 100 m, trasformando l’attuale territorio ferrarese in una 


vasta piana alluvionale a sedimentazione prevalentemente continentale, poi un arretramento della 


linea di costa fino a circa 20 km a Ovest della posizione attuale e infine una progressiva migrazione 


verso Est della linea di costa, dovuta all’enorme apporto di materiali terrigeni convogliati in questa 


zona dal Po, sino a raggiungere l’odierno assetto geomorfologico. A livello geologico il territorio in 


esame si può inquadrare nel settore centrale della Provincia di Ferrara, dove troviamo 


essenzialmente limi e limi argillosi intercalati, con localmente livelli organici parzialmente 


decomposti: essi sono depositi di palude che affiorano in corrispondenza dei bacini interfluviali, 


determinati dai principali paleoalvei che hanno percorso il territorio, tra cui il Po di Volano, il 


Padovetere e il Po di Primaro. Per quel che riguarda l’inquadramento idrogeologico nell’area in 


esame la quota piezometrica dell’acquifero superficiale è mediamente di -2 m s.l.m., con acquifero 


appartiene alla Classe qualitativa 3 (impatto antropico significativo e con caratteristiche idrochimiche 


generalmente buone, ma con alcuni segnali di compromissione). Ne risulta che lo stato ambientale 


dell’acquifero nell’area di studio risulta “Particolare”, cioè con caratteristiche qualitative e/o 


quantitative che, pur non presentando limitazioni d’uso della risorsa per la presenza naturale di 


particolari specie chimiche (ammoniaca, ferro, manganese derivanti da caratteristiche naturali) o per 


il basso potenziale quantitativo. La caratterizzazione climatica dell’area è stata effettuata sulla base 


dei dati disponibili che evidenziano valori di piovosità media annua di poco inferiori ai 600 mm/anno 


e temperature medie annue comprese tra l’isoterma 13 e l’isoterma 14. L’idrogeologia superficiale 


dell’area in oggetto è caratterizzata da una fitta rete idrografica superficiale rappresentata 


essenzialmente da opere di canalizzazione artificiali principali, date dal Colletore Acque Alte, dal 


Canale Malpiglio e dallo Scolo Venezie, e dalle relative diramazioni secondarie. La discarica è 


ubicata in un contesto vegetazionale dominato dalle colture agricole, dove la presenza di elementi di 


rilievo è oltremodo scarsa, e le essenze arboree presenti in modo sporadico nell’area di studio sono 


per lo più rappresentate dal genere Populos: l’’ubicazione geografica e le caratteristiche climatiche 


dell’area di studio, fanno supporre che la vegetazione climax possa essere identificata nel Querco-


Carpineto, con presenza di stadi intermedi arborei (Populus alba, Populus nigra) e arbustivi 
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(Ligustrum vulgare, Cornus sanguinea, Crateagus Monogyna). Infine l’inquadramento faunistico 


presente è influenzato dalle attività antropiche di tipo agricolo: tra le specie animali presenti abbiamo 


diversi mammiferi, uccelli di varia natura e anfibi, rettili e pesci e invertebrati. 


2. inquadramento paesaggistico: il territorio in esame appartiene all’unità di paesaggio n. 3 “delle 


Masserie” del P.T.C.P. della Provincia di Ferrara: “Questa unità di paesaggio che si estende ad est 


ed a ovest della città di Ferrara, comprende due bacini : l’antico Polesine di Casaglia, a ovest, e 


l’antico Polesine di Ferrara, ad est. Sono l’alveo del Po a nord e il Paleoalveo dello stesso fiume a 


sud, e quindi il dosso del Volano verso sud-est a definirne i limiti fisico morfologici. L’unita’ di 


paesaggio corrisponde ad aree soggette alle antiche bonifiche estensi di Casaglia, della Diamantina, 


ad est, e quindi alla grande Bonifica di Alfonso II, ad ovest, e interessa i Comuni di Ferrara, Vigarano 


Mainarda, Ro, Copparo, Berra, Formignana, Tresigallo e Iolanda di Savoia, fino a toccare Codigoro e 


Mesola”. 


3. obiettivi della sistemazione ambientale: Gli obiettivi che si vogliono raggiungere con l'intervento di 


ripristino ambientale sono vari. Prima di tutto si mira alla rinaturalizzazione del sito attraverso la 


ricostituzione di un ambiente naturale, un habitat che ospita la massima variabilità di organismi 


vegetali. Nella scelta delle specie vegetali si sono privilegiate certamente le specie autoctone, sia 


arbustive che erbacee evitando le specie arboree in quanto più esigenti in termini di profondità del 


terreno. Altro aspetto da non trascurare è la manutenzione dell'area rinaturalizzata; ci sarà l'esigenza 


di un intervento che preveda una manutenzione ridotta al minimo indispensabile e concentrata nel 


primo anno di impianto. Ciò comporterà l'insediamento della microfauna che consentirà la 


nidificazione dei piccoli uccelli insettivori; con il tempo si formeranno fitti cespugli di vegetazione 


intricata. Questo, oltretutto, non contrasta con l'ornamentalità. Il sito costituirà un verde ornamentale 


compatibile e favorevole alla fauna, pur essendo solo apparentemente naturale, mentre invece è in 


larga parte sapientemente costruito esprime una alta ornamentalità e fornisce habitat pressoché 


ideali all' avifauna. La presenza di arbusti e prato costituendo un habitat favorevole, consentirà a 


molte specie di animali di convivere in uno spazio relativamente ristretto. La variabilità ambientale 


offrirà contemporaneamente ampie e differenti possibilità a molteplici organismi interdipendenti. 


4. tempi e modalità di esecuzione del recupero e della sistemazione ambientale: è previsto che la prima 


fase di copertura finale dei rifiuti (copertura superficiale provvisoria) avvenga all’esaurimento di ogni 


lotto della Discarica, mentre la seconda fase (capping finale) sarà effettuata a seguito di una 


valutazione dell’andamento degli assestamenti del corpo della discarica: fino a quando i cedimenti 


risultano di notevole entità deve essere mantenuta efficiente la copertura provvisoria. Si stima che 


tale fase transitoria sia di circa 5 anni. Una volta effettuato il capping definitivo si provvederà alla 


semina di prato perenne e alla piantumazione delle idonee essenze arbustive, secondo le migliori 


tecniche di coltivazione in modo da garantire il loro attecchimento. Qualora necessario si provvederà 


alla sostituzione di eventuali piante morte, malate o sofferenti e alla risemina di prato. 


Piano di gestione post-operativa 


Il piano di gestione post-operativa individua tempi, modalità e condizioni della fase di gestione post-


operativa della discarica (durata complessiva minima di 30 anni dalla data di chiusura complessiva della 


Discarica) e le attività che devono essere poste in essere durante tale fase, con particolare riferimento 
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alle attività di manutenzione delle opere e dei presidi, in modo da garantire che anche in tale fase la 


discarica mantenga i requisiti di sicurezza ambientale previsti ai sensi del D.Lgs. 36/2003. Il piano 


individua le operazioni atte a mantenere in buona efficienza: 


1. la copertura vegetale: si dovrà avere cura delle essenze verdi presenti nella Discarica che 


costituiscono uno degli elementi fondamentali delle operazioni di ripristino ambientale e di 


rinaturalizzazione del sito. La manutenzione ordinaria comporta l’annaffiatura (effettuata nel primo 


periodo di crescita delle essenze verdi ed in funzione della tipologia delle stesse con le frequenze 


stabilite da un tecnico agronomo), i trattamenti fitosanitari (svolti in funzione delle caratteristiche delle 


piante presenti con le frequenze stabilite da un tecnico agronomo), gli sfalci semestrali del prato 


(svolti in primavera e in autunno) e le operazioni di manutenzione delle piante arboree e arbustive 


(spollonatura, potatura e sostituzione piante malate/morte) saranno effettuate secondo le buone 


pratiche agronomiche. Hanno invece carattere di straordinarietà le operazioni di sostituzione di 


eventuali fallanze, la risemina del manto erboso e particolari trattamenti antiparassitari e 


disinfestanti. 


2. le opere elettriche: è importante mantenere efficiente la rete elettrica, pertanto, con frequenza 


trimestrale, sarà verificato visivamente il corretto funzionamento di quadri elettrici, contatori, 


interruttori, linee elettriche e illuminazione, con particolare modo le reti di alimentazione delle pompe 


di estrazione del percolato. Al verificarsi di guasti o malfunzionamenti si provvederà all’immediata 


sostituzione o riparazione degli elementi e delle parti danneggiate: tali operazioni saranno condotte 


da tecnico abilitato il quale al termine certificherà l’avvenuto intervento specificando la tipologia del 


guasto, le cause e le eventuali parti sostituite. 


3. la rete di raccolta e accumulo del percolato: con frequenza mensile avverrà in controllo di tale rete, 


mediante la verifica dell’azionamento delle pompe e dell’arrivo del percolato ai serbatoi di accumulo 


e la verifica visiva dei pozzetti d’ispezione del tubo interrato di collegamento dei 2 bacini di deposito 


temporaneo del percolato. Nei periodi di pioggia (da ottobre a aprile) la frequenza di controllo delle 


opere di tale rete saranno eseguite con frequenza settimanale. Dopo eventi atmosferici di particolare 


intensità si procederà al controllo immediato del corretto funzionamento di tali impianti. Presso i 


magazzini del Polo sarà disponibile una pompa di riserva per l’immediata sostituzione in caso di 


malfunzionamenti o guasti e si provvederà quindi alla riparazione della pompa danneggiata. Qualora 


si riscontrassero malfunzionamenti, quali ad esempio un’interruzione improvvisa del flusso del 


percolato ai pozzetti di raccolta, sarà possibile compiere un’ispezione del collettore principale con 


idonea telecamera. In funzione del tipo di guasto si procederà all’interruzione della rete di adduzione 


del percolato danneggiate, allo svuotamento dei silos di accumulo del percolato mediante automezzi 


autorizzati, all’astrazione del percolato con pompe esterne direttamente dal pozzo di sollevamento. 


Ogni intervento di riparazione o di sostituzione di parti danneggiati sarà eseguito da ditte 


specializzate. 


4. la rete di captazione, estrazione e recupero del biogas: con frequenza mensile avverrà in controllo di 


tale rete: qualora si riscontrassero malfunzionamenti (p.e. interruzione improvvisa del flusso del 


biogas), sarà compiuta un’ispezione della rete stessa. In funzione del tipo di guasto si procederà 


all’interruzione della rete di adduzione del biogas danneggiata e alla riparazione o sostituzione di 
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parti danneggiati, eseguiti dalla Società Marcopolo Engineering S.p.A., secondo quanto disposto 


nella documentazione tecnica allegata all’istanza della presente AIA. 


5. la rete di raccolta e smaltimento acque meteoriche: si effettuerà lo sfalcio dell’erba nei fossati in 


aprile, giugno, agosto e ottobre, lo scavo e l’eventuale risezione dei fossati ogni due anni ed 


ogniqualvolta si renda necessario il loro ripristino in caso di frane o occlusioni parziali e/o totali, la 


pulizia delle canalette, dei pozzetti, delle tubazioni verrà con cadenza annuale e comunque 


ogniqualvolta si renda necessario. 


6. il capping definitivo: le manutenzioni del sistema di impermeabilizzazione superficiale riguardano 


essenzialmente la verifica di formazione di avvallamenti, dovuti all'assestamento dei rifiuti nel tempo 


con possibilità di ristagno di acque meteoriche, la verifica di possibili franamenti superficiali nelle 


zone a maggior pendenza della discarica e la verifica del mantenimento delle pendenze minime 


progettuali atte a favorire il deflusso delle acque meteoriche. Si prevede di eseguire le verifiche 


topografiche, con eventuale riprofilatura con terreno vegetale a seguito di cedimenti ripristinando le 


pendenze iniziali, e una verifica di eventuali franamenti superficiali nelle zone a maggior pendenza 


della discarica, con un’eventuale ripristino delle condizioni iniziali. 


7. le opere in ferro (recinzione, cancelli di accesso, tettoie, capannoni, ecc…): con frequenza 


bimestrale saranno verificate le opere in ferro al fine di verificare visivamente eventuali 


malfunzionamenti, danneggiamenti o ripristini da effettuare intervenendo tempestivamente con la 


protezione contro gli agenti atmosferici, le manutenzioni ordinarie e le sostituzioni da svolgere; e 


effettuare le eventuali manutenzioni ordinarie (riparazioni, verniciature e sostituzioni) e straordinarie 


(sostituzioni e rifacimenti) in modo da garantirne la completa efficienza. 


8. le opere edili (fabbricati, pozzi/piezometri/punti di campionamento, canalette, vasche, viabilità, 


cartellonistica, ecc…): con frequenza semestrale saranno verificate visivamente le opere edili al fine 


di per valutarne lo stato di funzionalità e effettuare le eventuali manutenzioni ordinarie (pulizia, 


sistemazioni, tinteggiature, intonacatura) e straordinarie (sostituzioni, rifacimenti e ristrutturazioni) in 


modo da garantirne la completa efficienza. 


9. il piano di sorveglianza e controllo (PSC): si effettueranno controlli di monitoraggio definiti dal PSC e 


con le tempistiche ivi indicate. 


Piano di sorveglianza e controllo (PSC) 


Il piano di sorveglianza e controllo deve comprendere le fasi di realizzazione e di gestione relative a tutti 


i fattori ambientali da controllare, i parametri ed i sistemi unificati di prelevamento, trasporto e misura dei 


campioni, le frequenze di misura ed i sistemi di restituzione dei dati. Il piano è finalizzato a garantire che 


tutte le sezioni impiantistiche assolvano alle funzioni per le quali sono progettate in tutte le condizioni 


operative previste, siano adottati tutti gli accorgimenti per ridurre i rischi per l'ambiente ed i disagi per la 


popolazione, sia assicurato un tempestivo intervento in caso di imprevisti, sia garantito l'addestramento 


costante del personale impiegato nella gestione e sia garantito l'accesso ai principali dati di 


funzionamento nonché ai risultati delle campagne di monitoraggio. Il PSC monitora, sia in gestione 


operativa sia in gestione post-operativa, le acque sotterranee, le acque superficiali di drenaggio, il 


percolato, la qualità dell’aria, il gas di discarica, la migrazione di biogas nel sottosuolo, le acque pozzetti 


sottotelo, i parametri meteoclimatici, la morfologia della discarica e il monitoraggio geoelettrico e 
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tomografie elettriche teli HDPE, secondo i parametri e le frequenze riportate nel “Piano di Sorveglianza 


e Controllo” del Paragrafo D.3.1.8 . 


Piano finanziario 


Il Piano Finanziario, così come indicato nel D.Lgs. 36/2003, deve garantire che il prezzo di conferimento 


copra realmente tutti i costi, inclusi quelli relativi alla fase di post-chiusura. Tale piano deve garantire la 


copertura finanziaria per tutti i costi relativi agli adempimenti dei Piani di gestione operativa, di ripristino 


ambientale e di gestione post-operativa per quei lotti che sono stati adeguati/autorizzati ai sensi del D.Lgs. 


36/2003, ad eccezione del IV Lotto I Stralcio, per il quale in fase di adeguamento non era necessario il 


piano finanziario, e i Lotti ante D.Lgs. 36/2003: i costi relativi alla chiusura, al ripristino ambientale e alla 


gestione post-operativa sono comunque ricompresi nella modifica del piano di chiusura del Polo. 


1. Vallo II-III Lotto, per tale lotto il Piano Finanziario totale è pari a 2.367.255 €. 


2. IV Lotto II Stralcio, per tale lotto il Piano Finanziario totale è pari a 6.512.114 €. 


3. V Lotto + Modifica IV Lotto - V Lotto, per tale lotto, a cui è aggiunto anche il progetto di modifica del 


piano di chiusura del IV Lotto e del V Lotto, il Piano Finanziario si compone delle seguenti voci: 


costi di progettazione e realizzazione dell’impianto:  3.448.096 € 


costi di gestione operativa: 3.638.995 € 


costi di chiusura e di ripristino ambientale: 2.578.144 € 


costi di gestione post-operativa: 1.695.288 € 


Totale V Lotto + Modifica IV Lotto - V Lotto:  11.360.521 € 


4. I Lotto + VI Lotto, per tali lotti di progetto il Piano Finanziario si compone delle seguenti voci: 


costi di progettazione e realizzazione dell’impianto (compreso il LFM):  6.982.500 € 


costi di gestione operativa: 939.988 € 


costi di chiusura e di ripristino ambientale: 1.247.400 € 


costi di gestione post-operativa: 1.506.838 € 


Totale I Lotto + VI Lotto: 10.676.726 € 


C.1.3.2 GESTIONE IMPIANTO DI LFM 


Il nuovo impianto di LFM (di progetto), così come descritto al Paragrafo A.2.2 , ha una potenzialità 


massima di 72.000 t/anno e di 300 t/giorno, una messa in riserva (R13) massima istantanea di rifiuti da 


sottoporre a trattamento di 1.500 t, una produzione massima di rifiuti di 72.000 t/anno e 300 t/giorno (dati 


di progetto). Le operazioni di LFM si svolgeranno sul vecchio I Lotto e del Vallo I-II Lotto, con quota di 


fondo scavo è la quota del p.c. (-0,50 m dal c.a.): questa quota garantisce quindi la non interferenza delle 


operazioni di scavo con l’acquifero sottostante la cui massima escursione storica è stata registrata alla 


quota di -1,00 m e che normalmente si trova a una quota media di circa -1,40 m. Nelle immediate 


vicinanze del fronte di scavo, sarà allestito un cantiere mobile costituito da un escavatore e un impianto 


mobile di trito-vagliatura per poter perfezionare la separazione. Le procedure operative che saranno 
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eseguite durante il processo di trito-vagliatura, riportate nell’Allegato 1 - “Schemi a blocchi impianti 


rifiuti”  e meglio descritte negli elaborati tecnici prodotti dal Gestore, sono: 


1. Rimozione degli inerti/rifiuti dal fronte di scavo mediante escavatori e pala meccanica. 


2. Separazione iniziale in prossimità del fronte scavo dei rifiuti 3 diversi cumuli (rifiuti di grandi 


dimensioni e/o pericolosi, rifiuti urbani indifferenziati, rifiuti/terreni da sottoporre a trattamento LFM), 


in funzione di un opportuno esame visivo dell’ammasso di rifiuti scavati. 


3. Carico su camion mediante pala meccanica dei 3 cumuli di rifiuti separati. 


4. Trasporto a impianti autorizzati dei rifiuti di grandi dimensioni e/o pericolosi per un loro recupero e/o 


smaltimento. 


5. Trasporto e scarico in lotti in esercizio di Discarica dei rifiuti urbani indifferenziati (codice CER 20 03 


01), per un loro riabbancamento (smaltimento). 


6. Trasporto e scarico dei rifiuti/terreni da sottoporre a trattamento LFM in prossimità del trituratore LFM. 


7. Carico tramite escavatore con polipo nel relativo trituratore. 


8. Una volta triturati gli inerti/rifiuti andranno all’interno del vaglio in modo da ottenere i seguenti “flussi”: 


I. terreni e inerti recuperabili da recuperare come materiale da ricopertura dei rifiuti (R5), 


II. altri materiali recuperabili da indirizzare nelle filiere dei recuperatori, 


III. rifiuti non recuperabili (sovvallo) da smaltire nei lotti in esercizio di Discarica. 


I lotti di Discarica su cui s’interverrà con il LFM saranno scavati in moduli: sul modulo d’intervento si 


opereranno sempre cordonatura perimetrale, campionamento dei terreni e monitoraggi, stabilizzazione 


dello scavo ed evacuazione liquidi. I moduli progressivamente abbandonati dalle operazioni di scavo-


rimozione del rifiuto saranno temporaneamente, laddove necessario, stabilizzati e protetti con teli plastici 


in grado di trattenere gli odori che si svilupperanno dal materiale sottostante, prevenire erosione 


superficiali e favorire il ruscellamento delle acque meteoriche. Saranno anche predisposti sistemi di 


regimazione e collettamento delle acque superficiali che, laddove private del contatto con il rifiuto, 


potranno essere smaltite in superficie, altrimenti troveranno recapito negli esistenti pozzetti di raccolta e 


sollevamento del percolato a servizio della Discarica. In caso di ritrovamento di amianto nei rifiuti scavati 


sarà adottata la relativa procedura operativa di gestione amianto. In caso d’insorgenza di problemi di 


carattere ambientale sarà previsto in qualsiasi momento la chiusura del lotto in esercizio con adeguata 


copertura con terreno vegetale e aspirazione del biogas, la dismissione dell’impianto di trito-vagliatura, 


l’installazione del sistema di abbattimento degli odori presso l’impianto di trito-vagliatura e la 


movimentazione dei rifiuti con copertura del carico. Al fine di evitare la dispersione eolica di rifiuti e di 


limitare il quantitativo di percolati prodotti dovrà essere prevista una copertura provvisoria dei lotti scavati 


ed esposti in fase di riposo. Al fine di prevenire eventuali esalazioni di biogas da sacche isolate, oltre alla 


messa in depressione della zona di scavo, gli operatori saranno dotati di rilevatore individuale. 


Per uniformare il profilo finale della Discarica è necessario compiere il trattamento di LFM anche nella 


parte sommitale del IV Lotto II Stralcio, secondo le stesse succitate procedure operative. 


C.1.3.3 GESTIONE IMPIANTO DI TRATTAMENTO FORSU 
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Il nuovo impianto di trattamento FORSU (di progetto), così come descritto al Paragrafo A.2.3 , ha una 


potenzialità massima di 22.000 t/anno e di 80 t/giorno, una messa in riserva (R13) massima istantanea 


di rifiuti da sottoporre a trattamento di 160 t, una produzione massima di polpa biodegradabile di 18.700 


t/anno e 68 t/giorno (dati di progetto). Le procedure operative che saranno eseguite durante il processo 


di trattamento, riportate nell’Allegato 1 - “Schemi a blocchi impianti rifiuti”  e meglio descritte negli 


elaborati tecnici prodotti dal Gestore, sono: 


1. Stoccaggio rifiuti in ingresso, i rifiuti in ingresso saranno scaricati una vasca di stoccaggio (R13) e 


saranno movimentati alle successive fasi di trattamento, tramite carroponte e benna dotato di un 


sistema automatico di riposizionamento: attraverso questo sistema, l’operatore potrà gestire dalla 


cabina le operazioni di carico e scarico in modo più agevole, veloce e sicuro. 


2. Trattamento FORSU, il rifiuto, mediante la benna, è caricato la tramoggia di alimentazione del 


trituratore primario, dal quale passa, attraverso nastro trasportatore, l separatore per i metalli 


(deferizzatore per  materiali ferrosi e non ferrosi) e mediante nastro trasportatore, è avviato alla 


pressa ad estrusione (spremitura)che separa la polpa organica dalla parte non valorizzabile 


(sovvallo). Tutti i prodotti del trattamento FORSU sono rifiuti e sono depositati, mediante nastri 


trasportatori, in idonei cassoni scarrabili a tenuta. 


3. Stoccaggio rifiuti separati, i materiali precedentemente separati sono stoccati in cassoni scarrabili 


(polpa biodegradabile, metalli ferrosi e non ferrosi) o sono messi in deposito temporaneo in cassoni 


scarrabili (sovvalli), in attesa di essere inviati a recupero e/o a smaltimento: la polpa organica e i 


metalli saranno inviata ad impianti terzi di recupero (rispettivamente digestione anaerobica e/o 


compostaggio o impianti recupero metalli), mentre la restante frazione (sovvalli) è avviata o a 


smaltimento in discarica autorizzata. 


Nella fase transitoria, fino all’entrata in funzione del succitato impianto FORSU, le attività di trasbordo 


della FORSU (proveniente dalla raccolta da cassonetto stradale e/o dalla raccolta porta a porta) 


avverranno come descritto al precedente Punto 4 del “Piano di gestione operativa” del Parag rafo 


C.1.3.1. 


C.1.3.4 GESTIONE IMPIANTO DI TRASFERENZA RUI 


Il nuovo impianto di trasferenza RUI (di progetto), così come descritto al Paragrafo A.2.4 , ha una 


potenzialità massima di deposito preliminare di rifiuti da sottoporre a trasferenza di 50.000 t/anno e di 


160 t istantanee (dati di progetto). La procedura operativa che sarà eseguite durante la trasferenza, 


riportata nell’Allegato 1 - “Schemi a blocchi impianti rifiuti”  e meglio descritta negli elaborati tecnici 


prodotti dal Gestore, è la seguente: 


1. Stoccaggio rifiuti in ingresso, i rifiuti in ingresso saranno scaricati nella vasca di stoccaggio (D15) e 


saranno movimentati alle successive fasi di trattamento, tramite carroponte e benna dotato di un 


sistema automatico di riposizionamento: attraverso questo sistema, l’operatore potrà gestire dalla 


cabina le operazioni di carico e scarico in modo più agevole, veloce e sicuro. 


2. Trasferenza RUI, il rifiuto, mediante la benna, è caricato la tramoggia di alimentazione del nastro 


trasportatore, il quale, attraverso un nastro di carico, trasferisce i RUI al successivo stoccaggio. 
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3. Stoccaggio rifiuti separati, i materiali sono stoccati in press container o walking floor a tenuta, in 


attesa di essere trasportati in giornata all’inceneritore di Ferrara per il loro smaltimento finale. 


Nella fase transitoria, fino all’entrata in funzione del succitato impianto di trasferenza RUI, l’attività di 


trasferenza RUI avverrà con le modalità di cui all’atto della Provincia di Ferrara P.G. n. 60452 del 


26/07/2011 di modifica non sostanziale di AIA, richiamate al precedente Punto 4 del “Piano di 


gestione operativa” del Paragrafo C.1.3.1 . 


C.1.3.5 GESTIONE IMPIANTO DI TRATTAMENTO RDM 


L’impianto di trattamento RDM (Raccolta Differenziata Multimateriale), così come descritto al Paragrafo 


A.2.5, ha una potenzialità massima annua di 12.000 t/anno, una potenzialità massima giornaliera di 70 


t/giorno, una potenzialità massima istantanea di R13 dei rifiuti da sottoporre a trattamento di 50 t, una 


potenzialità massima istantanea di R13 dei rifiuti trattati di 200 t ed è capace di separare plastica, 


alluminio, metalli, carta/cartone e legno dagli altri rifiuti (scarti): le procedure operative che saranno 


eseguite durante il processo di trattamento, riportate nell’Allegato 1 - “Schemi a blocchi impianti rifiuti”  


e meglio descritte negli elaborati tecnici prodotti dal Gestore, sono: 


1. Stoccaggio rifiuti in ingresso, i rifiuti in ingresso sono scaricati nelle diverse aree di stoccaggio 


(RDM, plastica/lattine, carta/cartone) in cui è compiuta una prima cernita per eliminare eventuali 


imballi di grandi dimensioni. 


2. Trattamento di selezione multimateriale, il rifiuto è movimentato con una pala meccanica o con un 


caricatore ed è caricato la tramoggia di alimentazione del nastro a tapparelle metalliche che funge sia 


da dosatore sia da alimentatore per la macchina aprisacco al fine di rendere il materiale selezionabile. 


Il materiale attraverso un nastro in gomma è avviato al vaglio rotante che separa la parte fine non 


valorizzabile (sottovaglio). Il sopravaglio è avviato alla cabina di selezione a 8 postazioni dove le prime 


due coppie sono dedicate alla separazione dello scarto e delle impurità (tali sovvalli sono scaricato in 


cassoni scarrabili che sono successivamente avviati a smaltimento) ed alla selezione di carta/cartone 


(carta/cartone selezionati sono depositati nel sottostante magazzino motorizzato ed all’occorrenza 


sono avviati alla pressatura) mentre la terza e la quarta coppia sono dedicate ralla selezione di film e 


buste in materiale plastico e alla selezione di contenitori di materiale plastico (i materiali plastici 


selezionati sono depositati nel sottostante magazzino motorizzato ed all’occorrenza sono avviati alla 


pressatura). Il materiale in uscita dalla cabina di selezione, costituito principalmente da materiali ferrosi 


e non ferrosi, è ulteriormente separato mediante un nastro magnetico (recupera i metalli ferrosi che 


sono inviati a un cassone di stoccaggio attraverso un nastro in gomma) e un nastro a correnti 


parassite (capta i metalli non ferrosi), mentre la restante frazione (sovvalli) è scaricata su un nastro 


inclinato che avvia tali materiali alla pressa/imballatrice e smaltimento o direttamente a smaltimento. 


Nella fase transitoria, fino all’entrata in funzione del succitato impianto RDM, l’attuale linea di 


selezione/pressolegatura della frazione secca dei rifiuti (provenienti da raccolta differenziata 


multimateriale da cassonetto stradale e/o dal porta a porta) è gestita nel seguente modo: 


1. Stoccaggio rifiuti in ingresso, i rifiuti in ingresso sono scaricati nell’area di messa in riserva della 


frazione secca nella relativa area all'interno del capannone esistente. 
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2. Trattamento di selezione multimateriale, il rifiuto è caricato nel vaglio rotante che separa la parte fine 


non valorizzabile (sottovaglio) dal sopravaglio, il quale è avviato alla cabina di selezione in cui 


avviene la separazione manuale delle diverse frazioni recuperabili (depositati provvisoriamente nelle 


aree sottostanti la cabina di selezione) dagli scarti e dalle impurità (tali sovvalli sono scaricati in 


cassoni scarrabili che sono poi avviati a smaltimento). I rifiuti selezionati potranno essere 


ulteriormente trattati (presso-legatura) al fine di ridurne le volumetrie. 


3. Stoccaggio rifiuti separati, le diverse frazioni recuperabili della cabina di selezione, alla fine di ogni 


turno lavorativo, sono allontanate da tali aree e avviati alle operazioni di messa in riserva nella 


relativa area all'esterno del capannone esistente) in contenitori realizzati in materiali compatibili con i 


rifiuti stessi e dotati d’idonei sistemi di chiusura e raccolta di eventuali colaticci. Il sovvallo prodotto 


dall’impianto di selezione per poter essere classificato con il codice CER 19 12 10 sarà sottoposto ad 


analisi di controllo al fine di  verificare il rispetto di tutte le caratteristiche fissate al D.M. 05/02/1998 e 


s.m.i. (solo in questo caso potrà essere avviato al recupero anche come CDR presso impianti allo 


scopo autorizzati): in caso contrario sarà avviato allo smaltimento. I materiali precedentemente 


separati (sottovaglio, frazioni recuperabili e sovvallo) sono stoccati in aree esterne in attesa di essere 


inviati a recupero e/o a smaltimento. 


Le modalità gestionali, delle fasi di scarico, selezione manuale, pressolegaura e stoccaggi sono tali da 


evitare la generazione di emissioni diffuse (polveri). 


C.1.3.6 GESTIONE IMPIANTO DI TRATTAMENTO CARTA/CARTONE 


L’impianto di trattamento Carta/Cartone, così come descritto al Paragrafo A.2.6 , ha una potenzialità 


massima annua di 12.000 t/anno, una potenzialità massima giornaliera di 70 t/giorno, una potenzialità 


massima istantanea di R13 dei rifiuti da sottoporre a trattamento di 50 t, una potenzialità massima 


istantanea di R13 dei rifiuti trattati di 140 t ed è capace di selezionare e pressare i soli rifiuti di 


carta/cartone e legno: le procedure operative che saranno eseguite durante il processo di trattamento, 


riportate nell’Allegato 1 - “Schemi a blocchi impianti rifiuti”  e meglio descritte negli elaborati tecnici 


prodotti dal Gestore, sono: 


1. Stoccaggio rifiuti in ingresso, i rifiuti in ingresso sono scaricati nelle aree di stoccaggio carta/cartone 


in cui è compiuta una prima cernita per eliminare eventuali materiali non idonei. 


2. Selezione, il rifiuto è movimentato con una pala meccanica o con un caricatore ed è caricato nella 


tramoggia di alimentazione, che attraverso un nastro in gomma è avviato al separatore balistico 


capace di separare automaticamente la carta e il cartone, depositati in cumuli, dagli scarti (sovvallo), 


quest’ultimi avviati a smaltimento. 


3. Pressatura/imballaggio, mediante la pressa si creano balle di carta o di cartone, facilmente 


trasportabili. 


4. Stoccaggio rifiuti separati, i materiali precedentemente separati sono stoccati in aree (balle) e 


cassoni scarrabili (sovvallo), in attesa di essere inviati a recupero e/o a smaltimento. 


Nella fase transitoria, fino all’entrata in funzione del succitato impianto Carta/Cartone, l’attuale linea di 


selezione/pressolegatura della frazione secca dei rifiuti (provenienti da raccolta differenziata 


multimateriale da cassonetto stradale e/o dal porta a porta) è gestita nel seguente modo: 
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1. Stoccaggio rifiuti in ingresso, i rifiuti in ingresso sono scaricati nell’area di messa in riserva della 


frazione secca nella relativa area all'interno del capannone esistente. 


2. Trattamento di selezione multimateriale, il rifiuto è caricato nel vaglio rotante che separa la parte fine 


non valorizzabile (sottovaglio) dal sopravaglio, il quale è avviato alla cabina di selezione in cui 


avviene la separazione manuale delle diverse frazioni recuperabili (depositati provvisoriamente nelle 


aree sottostanti la cabina di selezione) dagli scarti e dalle impurità (tali sovvalli sono scaricati in 


cassoni scarrabili che sono poi avviati a smaltimento). I rifiuti selezionati potranno essere 


ulteriormente trattati (presso-legatura) al fine di ridurne le volumetrie. 


3. Stoccaggio rifiuti separati, le diverse frazioni recuperabili della cabina di selezione, alla fine di ogni 


turno lavorativo, sono allontanate da tali aree e avviati alle operazioni di messa in riserva nella 


relativa area all'esterno del capannone esistente) in contenitori realizzati in materiali compatibili con i 


rifiuti stessi e dotati d’idonei sistemi di chiusura e raccolta di eventuali colaticci. Il sovvallo prodotto 


dall’impianto di selezione per poter essere classificato con il codice CER 19 12 10 sarà sottoposto ad 


analisi di controllo al fine di  verificare il rispetto di tutte le caratteristiche fissate al D.M. 05/02/1998 e 


s.m.i. (solo in questo caso potrà essere avviato al recupero anche come CDR presso impianti allo 


scopo autorizzati): in caso contrario sarà avviato allo smaltimento. I materiali precedentemente 


separati (sottovaglio, frazioni recuperabili e sovvallo) sono stoccati in aree esterne in attesa di essere 


inviati a recupero e/o a smaltimento. 


Le modalità gestionali, delle fasi di scarico, selezione manuale, pressolegaura e stoccaggi sono tali da 


evitare la generazione di emissioni diffuse (polveri). 


C.1.3.7 GESTIONE IMPIANTO DI STOCCAGGIO RUP 


In questa area del nuovo capannone secco confluiscono i materiali prevalentemente pericolosi derivati 


dal servizio di raccolta urbana. Il conferimento dei suddetti materiali è effettuato con i mezzi del Gestore 


o di ditte terze legate da regolare contratto, da aziende terze convenzionate e non convenzionate e da 


parte di cittadini, in idonei contenitori in funzione dei rifiuti stoccati, così come descritto al Paragrafo 


A.2.7. Con questo progetto quindi non s’intendono modificare né le tipologie né i quantitativi di RUP 


autorizzati, ma solamente la variazione della localizzazione dello stoccaggio e pertanto avremo: 


- una potenzialità massima istantanea di stoccaggio (R13/D15) dei rifiuti non pericolosi non dovrà 


superare le 4 t e quella dei rifiuti pericolosi non dovrà superare le 3 t, 


- una quantità massima annua di stoccaggio (R13/D15) dei rifiuti non pericolosi non dovrà superare le 


40 t e quella dei rifiuti pericolosi non dovrà superare le 35 t. 


Le modalità di gestione (scarico/carico) dei rifiuti stoccati in esso sono: 


- Pile e batterie: lo scarico dal mezzo del servizio di raccolta urbana è effettuato manualmente, una 


volta riempito il big-bags, è prelevato da ditta esterna che mediante mezzo dotato di gru è caricato e 


portato in idoneo impianto. 


- Tubi fluorescenti: lo scarico dal mezzo del servizio di raccolta urbana è effettuato manualmente, una 


volta riempiti i 2 contenitori metallici vengono prelevati da ditta esterna mediante mezzo dotato di gru 


che carica i contenitori pieni e scarica i vuoti. 
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- Accumulatori e batterie: lo scarico dal mezzo del servizio di raccolta urbana è effettuato 


manualmente, una volta riempito il contenitore in polietilene, e apposita ditta carica il pieno e 


scaricare il vuoto. Gli accumulatori sono portati in idoneo impianto di recupero. 


- Rifiuti di stampa e toner: lo scarico dal mezzo del servizio di raccolta urbana è effettuato 


manualmente, una volta riempiti gli ecobox, sono prelevati da ditta esterna che manualmente 


caricano e portano in idoneo impianto. 


- Medicinali scaduti: lo scarico dal mezzo del servizio di raccolta urbana è effettuato manualmente, 


una volta pieni i sacchi in polietilene vengono prelevati da ditta esterna che manualmente caricano e 


portano in idoneo impianto di recupero. 


- Contenitori vuoti e bonificati di fitofarmaci: lo scarico dal mezzo del servizio di raccolta urbana è 


effettuato manualmente, una volta pieni i sacchi in polietilene vengono prelevati da ditta esterna che 


manualmente caricano e portano in idoneo impianto di recupero. 


- Solventi, vernici e detergenti: lo scarico dal mezzo del servizio di raccolta urbana è effettuato 


manualmente, una volta pieni i fusti metallici vengono prelevati da ditta esterna che caricano e 


portano in idoneo impianto di recupero. 


- Oli minerali, oli sintetici, filtri ed emulsioni: lo scarico dal mezzo del servizio di raccolta urbana è 


effettuato manualmente all’interno d’idonei contenitori che, una volta pieno, sono vuotati e caricati su 


apposito mezzo (dotato di cisterne per gli oli) da una ditta autorizzata, la quale li porta ad un impianto 


per il recupero. 


- Oli e grassi commestibili: lo scarico dal mezzo del servizio di raccolta urbana è effettuato 


manualmente all’interno d’idoneo contenitore che, una volta pieno, è vuotato e caricato su apposito 


mezzo (dotato di cisterna per l’olio esausto) da una ditta autorizzata, la quale lo porta ad un impianto 


per il recupero. 


Nella fase transitoria, fino all’entrata in funzione del succitato nuovo impianto di stoccaggio RUP 


all’interno del nuovo capannone secco, l’attuale attività di stoccaggio di rifiuti urbani pericolosi avverrà 


all’interno del magazzino “Dacia in legno” e all’interno del “magazzino in muratura”, secondo le stesse 


capacità e con modalità analoghe del succitato nuovo impianto di stoccaggio RUP. 


C.1.3.8 GESTIONE IMPIANTO DI STOCCAGGIO RECUPERABILI  


In questa area confluiscono tutti i materiali che possono essere recuperabili, così come descritto al 


Paragrafo A.2.8 , e successivamente inviati a recupero in impianti terzi. Il conferimento dei suddetti 


materiali è svolto dal servizio di raccolta urbana del Gestore o da ditte terze legate da regolare contratto, 


da ditte terze convenzionate e non convenzionate, da rifiuti derivati dall’attività dell’impianto di 


trattamento LFM e da parte di cittadini. Tale attività prevede: 


- una potenzialità massima istantanea di stoccaggio (R13/D15) dei rifiuti pericolosi non dovrà superare 


le 100 t e quella dei rifiuti non pericolosi non dovrà superare le 4.900 t, 


- una quantità massima annua di stoccaggio (R13/D15) dei rifiuti pericolosi non dovrà superare le 600 


t e quella dei rifiuti non pericolosi non dovrà superare le 41.900 t, 
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- è consentita l’operazione di cernita dei rifiuti in ingresso ai fini della messa in riserva (R13) dei rifiuti 


di specifiche tipologie selezionati da avviare a recupero presso impianti autorizzati. 


Le modalità di gestione (scarico/carico, cernita e stoccaggio) dei rifiuti sono: 


- Zone “area rifiuti imballaggi” e “area rifiuti ingombranti”: è effettuata una cernita per cercare di 


recuperare il maggior numero di materiale ad esempio legno, vetro, plastica. Lo scarico dal mezzo 


del servizio di raccolta urbana è effettuato mediante polipo o ribaltabile, la cernita è effettuata 


mediante polipo, la parte non recuperabile è caricata con polipo in cassone scarrabile o walking floor 


per lo smaltimento in Discarica. 


- Zone “piazzola rifiuti legnosi” e “piazzola rifiuti biodegradabili”: lo scarico dal mezzo del servizio di 


raccolta urbana porta a porta, è effettuato mediante ribaltamento del materiale all’interno della zona 


dedicata mentre il carico avviene con polipo. 


- Zona “piazzola cassoni scarrabili ingombranti”: lo scarico dei metalli dal mezzo del servizio di raccolta 


urbana è effettuato mediante polipo in idoneo scarrabile che una volta pieno è carico e sostituito con 


uno vuoto e i metalli sono conferiti in impianti di recupero. I RAEE sono conferiti dai mezzi di raccolta 


urbana e scaricati manualmente per impedire il danneggiamento, in funzione della suddivisione R1, 


R2, R3, R4 sono raccolti in scarrabili diversi dotati di copertura. Una volta riempito il cassone una 


ditta esterna è a caricarlo sostituendolo con uno vuoto, e inviato a idoneo impianto di recupero. 


- Zona “area rifiuti pneumatici”: lo scarico dal mezzo del servizio di raccolta urbana è effettuato 


mediante polipo, una volta riempito lo scarrabile è caricato e portato in idoneo impianto. 


- Zona “inerti palabili di piccole dimensioni”: lo scarico dal mezzo del servizio di raccolta urbana è 


effettuato mediante ribaltabile, gli inerti sono caricati da pala gommata su mezzo di AREA S.p.A. per 


essere utilizzati per piste e rampe se di piccola pezzatura oppure a smaltimento se grande 


pezzatura. 


Nella fase transitoria, fino all’entrata in funzione del succitato nuovo impianto di stoccaggio Recuperabili, 


l’attuale attività di stoccaggio di rifiuti recuperabili (pericolosi e non pericolosi) avverrà all’interno delle 


attuali aree “recuperabili”, “rifiuti ingombranti”, “legno”, “verde”, “inerti palabili” e “pneumatici”, secondo le 


stesse capacità e con modalità analoghe del succitato nuovo impianto di stoccaggio Recuperabili. 


C.1.3.9 GESTIONE DEGLI IMPIANTI TRATTAMENTO DELLE ACQUE METEORICHE DI PRIMA PIOGGIA  


A completamento delle attività del Polo sono presenti due impianti di trattamento delle acque 


meteoriche di prima pioggia (di cui uno di progetto ), così come descritti al Paragrafo A.2.9 , a valle 


delle reti di raccolta delle acque meteoriche eventualmente sporche con i quali è possibile intercettare e 


trattare le acque di prima pioggia e far scaricare direttamente (attraverso by-pass) mediante gli scarichi 


S3 e S6 le acque di seconda pioggia nel fosso stradale che recapita nel Canale Malpiglio. Ogni impianto 


di trattamento è stato dimensionato per raccogliere e trattare automaticamente 50 m3 di acque di prima 


pioggia (pari a 10.000 m2 di superficie scolante), prima di essere scaricate mediante gli scarichi S3 e S6 


nel fosso stradale che recapita nel Canale Malpiglio. Le operazioni di manutenzione e pulizia degli 


impianti di trattamento acque meteoriche di prima pioggia (p.e. svuotamento e smaltimento sedimenti) è 


effettuata periodicamente da ditta esterna specializzata. 
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C.2 VALUTAZIONE IMPATTI, CRITICITÀ INDIVIDUATE, OPZ IONI 


CONSIDERATE E PROPOSTE DEL GESTORE 


C.2.1 VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI, CRITICITÀ INDIVIDU ATE E OPZIONI CONSIDERATE 


Le criticità sono state individuate in base agli effetti, diretti e indiretti, causati dalle attività svolte dal 


Gestore nei confronti dell’ambiente limitrofo, mentre la valutazione integrata degli impatti è stata 


determinata in funzione dell’assetto impiantistico. La valutazione integrata degli impatti condotta dal 


Gestore, associata alle criticità ambientali e territoriali individuate e al posizionamento dell’installazione 


rispetto alle BAT, elencate nei documenti di riferimento (Brefs), sono state la base di riferimento per la 


valutazione stessa dell’impianto in esame. 


Gli aspetti ambientali diretti e indiretti derivati dall’attività svolta dalla Società Area S.p.A., riguardano le 


fasi di smaltimento dei rifiuti, il contenimento delle emissioni degli inquinanti nell’ambiente e il rumore. Le 


principali matrici ambientali coinvolte sono il suolo, il sottosuolo, le acque (superficiali e sotterranee) e 


l’aria (emissioni convogliate e diffuse) e, in minor parte, il rumore. L’effetto principale su suolo, sottosuolo 


e acque è legato essenzialmente a rilasci di percolato a causa di sversamenti accidentali (rotture rete di 


trasporto del percolato, incidenti durante lo svuotamento dei serbatoi di accumulo o durante il trasporto 


mediante autocisterna, ecc…) e a causa della rottura del sistema d’impermeabilizzazione dei lotti della 


Discarica. Le opere infrastrutturali (reti e vasche di raccolta percolati) sono state studiate in modo molto 


approfondito al fine di evitare contaminazioni di suolo, sottosuolo e acque e i piani gestionali della 


Discarica precedentemente descritti al Paragrafo C.1.3.1 , consentono di attivare immediate forme di 


recupero atte a limitare le dispersioni di inquinanti nell'ambiente ed a ripristinare la gestione controllata 


dell'impianto stesso. Inoltre la simulazione ritardata (applicando un fattore di ritardo che tiene conto 


anche di fenomeni di adsorbimento) della contaminazione dello scolo Venezie, situazione di 


contaminazione a elevato impatto in quanto le acque del canale favorirebbe la diffusione di inquinati 


rispetto ad una migrazione degli stessi limitata ai primi strati di sottosuolo, ha verificato un tempo di 


raggiungimento dello scolo pari a 10 anni, tempo compatibile con le frequenze di monitoraggio previste 


nei piezometri e tali da far ritenere accettabile il rischio di contaminazione nella situazione esaminata. 


Tale valutazione è basata anche sulla presenza nel pacchetto impermeabilizzante di un sistema di 


rilevazione di eventuali perdite provenienti dal telo in HDPE (rete geoelettrica): la presenza di tale 


sistema e i tempi di propagazione della contaminazione sono tali da consentire di realizzare, in caso di 


rottura dei manti con conseguente fuoriuscita di percolato, interventi di ripristino tali da limitare eventuali 


fenomeni di diffusione d’inquinanti in corpo idrico superficiale. 


C.2.1.1 Bilancio di materia 


Escludendo i rifiuti smaltiti nella discarica e i rifiuti stoccati/trattati negli impianti rifiuti, le materie prime 


utilizzate nel Polo sono essenzialmente terreno vegetale e rifiuti recuperati (inerti e biostabilizzato) da 


utilizzare per le ricoperture dei rifiuti smaltiti in discarica e per la sistemazione della viabilità interna alla 


discarica (solo gli inerti). La principale materie di servizio utilizzata nel Polo è il gasolio per autotrazione 


dei mezzi dell’impianto: i consumi del 2011 sono circa 400 m3. 


C.2.1.2 Bilancio di energia 
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Presso il Polo vi è consumo di energia elettrica per gli impianti di trattamento rifiuti, per gli impianti 


accessori della discarica e degli impianti rifiuti medesimi (pompe, aspirazioni, illuminazione, ecc…) e per 


le aree degli uffici del Polo (consumi elettrici del 2011 sono stati circa 126 MWh) e consumo di energia 


termica derivata dalla combustione del butano per il riscaldamento dei fabbricati (consumi di butano del 


2011 sono stati circa a 5.000 litri). 


Nel Polo vi è una produzione di energia termica derivata dalla combustione del biogas di discarica presso 


l’impianto di cogenerazione presente (produzione di energia termica nel 2011 è stata di 4.257 MW/h). 


C.2.1.3 Bilancio idrico 


Per quanto riguarda il bilancio idrico, l’acqua prelevata coincide con quella utilizzata: l’approvvigionamento 


idrico del Polo avviene attraverso l’acquedotto comunale per gli usi civili (circa 500 m3 nel 2011) e 


mediante presa sul collettore Acque Alte per gli usi impiantistici (circa 800 m3 nel 2011), mentre i consumi 


sono di tipo industriale, legati al lavaggio manuale e automatico dei mezzi rifiuti e dei macchinari rifiuti e 


alla bagnatura dei cumuli di inerti e delle strade interne per limitare le polveri (circa 800 m3 nel 2011), e di 


tipo civile, associati ai servizi igienici presenti (circa 500 m3 nel 2011). 


C.2.1.4 Emissioni in atmosfera 


Il Polo non prevede né l’impiego di reagenti gassosi inquinanti né la produzione di prodotti o sottoprodotti 


gassosi. I principali impatti sono riconducibili alle emissioni convogliate derivanti dalla combustione del 


biogas di Discarica (Polveri, NOX, SOX, H2S, Mercaptani, NH3, COV, HCl e HF), alle emissioni convogliate 


degli impianti di trattamento dei rifiuti di progetto (Polveri, H2S, Mercaptani, NH3 e COV), alle emissioni 


diffuse e fuggitive derivate dal biogas di Discarica (acidi grassi volatili, ammine alifatiche, H2S, Mercaptani, 


NH3, COV, CH4 e H2) e alle emissioni diffuse dovute ai mezzi utilizzati per il trasporto, la movimentazione e 


l’abbancamento di rifiuti e d’inerti nella discarica (Polveri, NOX, SOX, CO, CO2, idrocarburi incombusti). Altri 


impatti in atmosfera sono dovuti all’attività di combustione del GPL nelle centrali termiche per l’acqua calda 


sanitaria e per il riscaldamento dei fabbricati (NOX, CO e CO2). 


Emissioni convogliate  


Le principali emissioni convogliate del Polo sono le E3 e E2, derivate rispettivamente dall’impianto di 


cogenerazione del biogas e dalla torcia di emergenza dell’impianto di cogenerazione (Polveri, NOX, SOX, 


H2S, Mercaptani, NH3, COV, HCl e HF), la E5, derivata dall’impianto di trattamento FORSU di progetto 


(H2S, Mercaptani, NH3 e COV), la E8, derivata dall’impianto di trattamento secco di progetto (Polveri): nel 


2011 sono stati bruciati in torcia circa 245.000 Nm3 di biogas. Nell’impianto sono presenti altre emissioni 


convogliate quali le E1, E4, E6 e E7, derivate dalle 4 centrali termiche adibite al riscaldamento e alla 


produzione di acqua calda sanitaria nei capannoni, negli uffici e negli spogliatoi (NOX, CO e CO2). 


Emissioni diffuse  


Le principali emissioni diffuse del Polo derivano dal biogas: a partire dal 2007 sono state ricercate 


emissioni diffuse gassose che possono influenzare negativamente la qualità dell’aria (acido acetico, 


acidi organici, ammine alifatiche, aldeidi, alcoli, acidi inorganici, CH4, H2 e polveri), in quanto si è stimato 


in sede progettuale che le emissioni diffuse di biogas non recuperabile fossero pari a 1.484.000 


m3/anno, per i primi 5 anni, e a 212.000 m3/anno nei successivi 25 anni, ma ne sono state rilevate 
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minime quantità. Per quanto riguarda il problema delle emissioni odorigene, è strutturale negli impianti di 


gestione dei rifiuti che ricevono sostanze organiche. Le simulazioni con il modello “CALPUFF” hanno 


evidenziato come per 4 i ricettori individuati sono rispettati i limiti normativi di Germania (C90,1h < O.U.) 


e di Olanda e Inghilterra (C98,1h < 1,5 O.U.). 


Per quanto riguarda l’effetto del traffico sulle emissioni diffuse si fa riferimento alla stima del traffico 


veicolare giornaliero indotto dalla presenza dell’impianto: essa dimostra come l’incremento di flusso 


veicolare indotto sia trascurabile, mantenendo lo stesso livello di qualità dell’aria presso i potenziali 


recettori (distanza minima 700 m). 


Infine per le emissioni di polveri sollevate dal transito dei mezzi si provvederà a minimizzare la 


produzione e diffusione delle polveri in atmosfera, utilizzando il sistema di lavaggio dei pneumatici dei 


mezzi in uscita (sia durante il cantiere sia in fase di esercizio) e provvedendo a bagnare i cumuli di inerti 


per le ricoperture e la viabilità interna con inerti. 


Emissioni fuggitive  


Le emissioni fuggitive del Polo derivano essenzialmente da flange, pompe, snodi, ecc… presenti nella 


rete di trasporto e nell’impianto di combustione del biogas in gestione alla Società Marcopolo 


Engineering S.p.A. Al fine di minimizzare tali impatti è stato predisposto un piano di gestione (750 PN A 


Piano di gestione) che prevede, tra l’altro, una periodica manutenzione ordinaria e straordinaria della 


rete di trasporto e dell’impianto di combustione del biogas e un piano di gestione delle emergenze in casi 


di arresto dell’impianto stesso (p.e. fughe di gas, rischio incendio, ecc…) atte a ripristinare le condizioni 


ordinarie di esercizio. 


C.2.1.5 Scarichi idrici 


Per quanto riguarda le emissioni idriche, nel Polo sono presenti scarichi industriali, meteorici e civili e le 


relative reti fognarie, riportate nell’Allegato 3 - “Planimetria acque meteoriche” e nell’Allegato 6 - 


“Planimetria percolato” , sono: 


1. Rete acque meteoriche sporche: questa rete raccoglie e tratta, attraverso i 2 impianti di trattamento 


delle acque di prima pioggia descritti ai Paragrafi A.2.9 e C.1.3.9 , le acque meteoriche 


potenzialmente contaminate da eventuali colaticci provenienti dai rifiuti gestiti negli impianti di 


stoccaggio e di trattamento dei rifiuti. Tali reflui trattati sono inviate in corpo idrico superficiale 


(Canale Malpiglio) mediante gli scarichi S3 ed S6, dotati di relativi pozzetti di campionamento (a 


monte e a valle degli impianti di trattamento), rispettivamente C5-C6 e C3-C4. 


2. Rete acque meteoriche pulite Discarica: tale rete raccoglie, mediante una serie di fossi di scolo (in 


parte serviti da caditoie, tombati e carrabili per consentire il passaggio dei mezzi) posti 


perimetralmente alla discarica, le acque meteoriche di ruscellamento della discarica, le quali sono 


recapitate a nord nel Canale Malpiglio (scarico S1) e a sud nello scolo Venezie (scarico S2), dotati 


di relativi pozzetti di campionamento. I calcoli effettuati per la verifica dei fossi, evidenziano come le 


dimensioni dei canali garantiscano un fattore di sicurezza pari a 2,53, pari ad una portata di 0,134 


m3/s, in grado di eliminare le acque piovane di eventi meteorici con intensità pari a 55 mm/h. 
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3. Rete acque meteoriche pulite Polo: tale rete raccoglie, mediante una serie di caditoie, le acque 


meteoriche pulire derivate da uffici, parcheggi e strade auto e dai tetti dei capannoni, le quali sono 


recapitate nel Canale Malpiglio mediante gli scarichi S4 e S5, dotati di pozzetti di campionamento. 


4. Rete percolato della Discarica: essa raccoglie e accumula nei relativi sili di stoccaggio il percolato 


della Discarica del percolato che è smaltito come rifiuto in impianti autorizzati. 


5. Rete percolati e acque reflue domestiche Polo: essa raccoglie le acque reflue provenienti dai servizi 


igienici del Polo (attraverso rete dedicata collegata al pozzetto del percolato P16) e il percolato dagli 


impianti di lavaggio manuale e automatico automezzi, dagli impianti di prima pioggia e dagli impianti di 


trattamento rifiuti del Polo: tali reflui civili e industriali (circa 3.000 tonnellate/anno) sono accumulati nei 


sili di stoccaggio del percolato della Discarica e poi smaltiti come rifiuti in impianti autorizzati. 


C.2.1.6 Emissioni sonore 


Le principali sorgenti di rumore sono rappresentate dai macchinari per la movimentazione dei rifiuti e dai 


mezzi in ingresso e in uscita dallo stabilimento. 


Per quanto concerne l’impatto acustico generato dall’attività della discarica (trasporto, recupero, scarico, 


compattazione e ricopertura dei rifiuti) e delle attività trattamento e stoccaggio di rifiuti presenti nel Polo 


(raccolta, recupero, smistamento e selezione dei rifiuti), non si evidenziano particolari condizioni di 


variazione d’impatto sonoro presso i 5 recettori maggiormente esposti, posti a nord- ovest e nord-est del 


Polo e riportati nella planimetria dell’Allegato 8 - “Planimetria rumore” . Non risultano presenti recettori 


sensibili (p.e. scuole, ospedali, case di cura e di riposo), mentre altri potenziali recettori, per via della loro 


maggiore lontananza o della posizione più influenzata dalla rumorosità di altre sorgenti, non subiscono 


effetti acustici rilevanti.  


L’indagine fonometrica effettuata e la successiva previsione acustica hanno evidenziato che: 


- i valori limite di emissione sul confine di proprietà del lotto superano in alcuni punti i 55 dB(A) di 


limite massimo di emissione della classe IV, richiesti dal DPCM 14/11/1997, 


- i valori limite di immissione sulle residenze vicine all’attività superano in alcuni punti i 60 dB(A) di 


limite massimo di immissione della classe III, richiesti dal DPCM 14/11/1997, 


- il criterio differenziale diurno e notturno, viene rispettato dato che risulta inferiore ai limiti imposti 


dalla Normativa vigente, rispettivamente di 5dB(A) e di 3dB(A). 


I superamenti riscontrati non sono dovuti esclusivamente alle attività del Polo ma sono imputabili anche 


al traffico veicolare sempre presente sulla via Gran Linea: il limitato contributo dell’impianto e 


dell’incremento di flusso veicolare indotto, rispetto al rumore di fondo, garantisce il non aggravio della 


situazione preesistente e il mantenimento del livello di qualità per emissioni sonore presso i potenziali 


recettori presenti. Al fine di limitare gli impatti acustici, l’attività si svolgerà nel solo periodo diurno e la 


movimentazione degli automezzi destinati alla Discarica sarà limitata a un massimo di 100 al giorno ed 


esclusivamente nelle seguenti fasce orarie 7.30-13.30 (circa il 70%) e dalle 13.30-17.30 (circa il 30%). 


Dopo l’esecuzione delle opere di cui a progetto dovranno essere eseguite misure e ulteriori controlli per 


verificare il rispetto della zonizzazione acustica del Comune di Jolanda di Savoia (riportata al Paragrafo 


C.1.2). 
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C.2.1.7 Rifiuti prodotti 


Il percolato prodotto dalla Discarica è classificato con CER 19 07 03 (non pericoloso), è gestito in regime 


di deposito temporaneo presso le aree di accumulo del percolato presenti nell’Allegato 6 - “Planimetria 


rete percolato”  ed è smaltito presso idonei impianti autorizzati. Nel Polo si producono inoltre rifiuti 


derivanti dalle attività di trattamento dei rifiuti, che sono stoccati nelle aree dedicate di stoccaggio del 


Polo presenti nell’Allegato 2 - “Planimetria generale”  e poi avviati a recupero presso ditte esterne 


autorizzate o sono smaltiti presso la Discarica medesima. Nel Polo si producono infine rifiuti derivanti da 


attività di manutenzione o riparazione di mezzi o apparecchiature (oli esausti, batterie, filtri, assorbenti, 


ecc…), che sono smaltiti da ditte esterne specializzate che effettuano i lavori manutentivi. 


C.2.1.8 Emergenze 


Le principali emissioni eccezionali che possono essere prodotte in condizioni diverse dalle normali 


condizioni di esercizio sono riportate nei piani allegati l’istanza della presente AIA, quali il piano di 


intervento per condizioni straordinarie descritto al Punto 12 del “Piano di gestione operativa” del 


Paragrafo C.1.3.1 , inerente la gestione straordinaria della Discarica, il piano di gestione della Società 


Marcopolo Engineering S.p.A. (750 PNA Piano di gestione impianto di recupero energetico e 431 PNA 


Piano di gestione delle emergenze), inerente alla gestione straordinaria della rete di captazione, 


trasporto e impianto di combustione del biogas, i piani di condizioni straordinarie e malfunzionamenti 


impianti rifiuti, inerenti gestione straordinaria degli impianti LFM, FORSU, RUI, RDM e Carta/Cartone. 


C.2.1.9 Confronto con le migliori tecniche disponib ili (MTD) 


Le scelte delle tecniche e dei valori di riferimento a garanzia delle prestazioni ambientali devono essere 


coerenti con l’obiettivo della Direttiva IPPC di conseguire l’elevata protezione dell’ambiente in forma 


integrata. I valori limite di emissione devono basarsi sulle MTD nelle condizioni impiantistiche, gestionali e 


ambientali in cui opera l’installazione e in armonia con gli strumenti pianificatori presenti. Per le istallazioni 


di discarica e per gli impianti di trattamento e stoccaggio dei rifiuti abbiamo: 


- Decreto Legislativo n. 36 del 13 gennaio 2003 e s.m.i. “Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa 


alle discariche di rifiuti”. 


- Linee guida relative ad impianti esistenti per le attività rientranti nella categoria IPPC: 5 Gestione Rifiuti 


- trattamento dei PCB, degli apparati e dei rifiuti contenenti PCB e per gli impianti di stoccaggio. 


- Linee guida recanti i criteri per l’individuazione e l’utilizzazione delle migliori tecniche disponibili - 


Linee guida generali. 


- Linee guida recanti i criteri per l’individuazione e l’utilizzazione delle migliori tecniche disponibili - 


Linee guida in materia di sistemi di monitoraggio. 


- Linee guida in materia d’analisi degli aspetti economici e degli effetti incrociati per le attività esistenti. 


- Bref Emissions from Storage. 


L’impianto di Discarica è stato approvato e autorizzato per singoli lotti a partire dal 1986: di questi una 


parte è stata chiusa prima del D.Lgs. 36/2003 (Ex I Lotto, II Lotto, Ex Vallo I-II Lotto, III Lotto), una parte 


è stata adeguata al D.Lgs. 36/2003 utilizzando il principio di equivalenza ai requisiti tecnici con analisi di 
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rischio che ha dato conformità costruttiva all’impianto con particolare riferimento alla barriera geologica 


su cui poggia la discarica, al capping definitivo e alla copertura giornaliera dei rifiuti (IV Lotto I Stralcio, IV 


Lotto II Stralcio), gli ultimi lotti sono stati approvati e autorizzati ai sensi del D.Lgs. 36/2003 (Vallo II-III 


Lotto e V Lotto) e i nuovi lotti sono stati approvati e autorizzati ai sensi del D.Lgs. 36/2003 2 nuovi lotti (I 


Lotto e VI Lotto). 


La valutazione integrata degli impatti condotta dal Gestore, associata alle criticità ambientali e territoriali 


individuate e al posizionamento dell’installazione rispetto alle BAT, alle MTD e ai Bref di riferimento, 


sono state la base di riferimento per la valutazione dell’installazione in esame: dai risultati dell’analisi 


svolta emerge il sostanziale allineamento del Polo alle BAT, alle MTD e ai Bref di riferimento, in quanto 


sono regolarmente applicate o non sono applicabili alla specifica attività del Gestore (tali valutazioni 


sono approfonditamente descritte nella documentazione presentata nella domanda di AIA). 


C.2.2 PROPOSTE DEL GESTORE 


Il Gestore dell’impianto, dopo la conclusione del piano di adeguamenti riportato dell’AIA P.G. n. 98847 


del 06/12/2010 e s.m.i., con la presente modifica sostanziale dell’AIA ha proposto le seguenti modifiche 


al fine di ottimizzare la gestione della discarica e degli impianti di trattamento e stoccaggio dei rifiuti: 


1. Realizzazione di 2 nuovi lotti di Discarica (nuovo I Lotto e VI lotto). 


2. Recupero di volumetrie e materiali con il LFM su vecchi lotti di Discarica (I Lotto e Vallo I-II Lotto). 


3. Modifica del piano di chiusura della Discarica. 


4. Scavo e risezione dei fossi perimetrali della Discarica. 


5. Copertura dei rifiuti con terre e rocce da scavo. 


6. Estensione rete di captazione, estrazione e recupero del biogas e del percolato. 


7. Variazione della gestione dei serbatoi di accumulo del percolato e loro collegamento. 


8. Modifica del Piano di Monitoraggio e Controllo. 


9. Modifica dei livelli di controllo e di guardia del Piano di Sorveglianza e Controllo. 


10. Chiusura dei pozzi/piezometri 2, 10, 13, 16, 19, 20, 23, 24, 25 e 26 di monitoraggio acque 


sotterranee. 


11. Chiusura dei 5 pozzetti spia delle acque sottotelo e relativo monitoraggio. 


12. Eliminazione del monitoraggio migrazione biogas nel sottosuolo. 


13. Potenziamento dell’impianto di stoccaggio e trattamento di rifiuti RDM. 


14. Costruzione e gestione della nuova linea di stoccaggio e trattamento Carta/Cartone. 


15. Costruzione e gestione del nuovo impianto di stoccaggio e trattamento di rifiuti FORSU (Frazione 


Organica Rifiuti Solidi Urbani) e della nuova area trasferenza dei RUI (Rifiuti Urbani Indifferenziati). 


16. Modifica delle aree uffici, pesa e magazzini, delle cabine elettrice e della viabilità interna. 


Il Gestore del Polo, a seguito della valutazione d’inquadramento ambientale e territoriale e degli impatti 


esaminati e delle modifiche richieste, dichiara che: 
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- l’installazione in esame è in linea con i livelli di prestazione associati alle relative MTD, BAT e Bref e 


pertanto non si rendono necessari adeguamenti, 


- i limiti di legge applicabili sono affidabilmente rispettati. 


C.3 VALUTAZIONE DELLE OPZIONI IMPIANTISTICHE PROPOS TE E 
IDENTIFICAZIONE ASSETTO IMPIANTISTICO RISPONDENTE A LLA 
NORMATIVA VIGENTE E AI REQUISITI IPPC 


Vista la documentazione presentata dal Gestore. 


Visti i documenti di riferimento sull’individuazione BAT di cui al Paragrafo C.2.1.9 . 


Visto il Piano di tutela delle acque della Regione Emilia Romagna (approvato il 21/12/2005). 


Visto il Piano di tutela e risanamento della qualità dell’aria della Provincia di Ferrara adottato il 23/05/2007. 


Considerate le valutazioni effettuate dal Gestore riguardanti le criticità ambientali e territoriali 


dell’installazione IPPC, la valutazione integrata degli impatti e il posizionamento delle BAT, MTD e Bref. 


Considerata la D.G.P. nn. 215/53697 del 20/06/2006 relativa ai criteri-indicazioni sui quali l’attività 


amministrativa della Provincia di Ferrara si regola in materia di IPPC. 


Considerate le prescrizioni riportate nelle succitate autorizzazioni revocate e sostituite dal presente atto, 


Considerate, inoltre, le indicazioni riportate nella bozza di AIA inviate al Gestore in data 28/12/2012 e delle 


successive osservazioni scritte (d’ora in poi “Osservazioni”) inviate dal Gestore medesimo alla Provincia. 


Considerati i pareri in merito alle istanze di modifiche non sostanziali dell’AIA n. 3260 del 21/01/2013. 


Il Settore Ambiente e Agricoltura approva l’assetto impiantistico proposto e autorizz a l’esercizio 


della discarica per lo smaltimento (D1)  (Punto 5.4 dell’Allegato VIII alla Parte Seconda del D.Lgs. 


152/2006 e s.m.i.) e il recupero (R5/R11) di rifiuti non pericolosi e degli impianti di trattamento 


(R12/D13) e di stoccaggio (R13/D15) di rifiuti non pericolosi e/o pericolosi , alle condizioni riportate 


nel presente atto e con le seguenti prescrizioni : 


1. Il Gestore deve inviare, prima della realizzazione delle opere, a Provincia, ARPA, AUSL e Comune 


un dettagliato cronoprogramma delle opere del Progetto di “Completamento del Polo Crispa” (con 


date di inizio e di fine di ogni fase), suddiviso in funzione delle 7 Fasi progettuali indicate nel Quadro 


di Riferimento Progettuale del Rapporto Finale di VIA di approvazione del progetto: eventuali 


variazioni delle tempistiche dovranno essere preventivamente comunicate a ARPA e Comune. 


2. Il Gestore, prima della realizzazione dei nuovi lotti di discarica (VI-Lotto Vasca I, VI Lotto Vasca II, I 


Lotto), deve comunicare a Provincia, ARPA e Comune la nomina della Commissione di Collaudo, e 


inviare successivamente agli Enti i risultati delle prove di collaudo, subordinanti l’entrata in esercizio 


di ogni nuovo lotto di discarica. 


3. Il Gestore deve inviare a ARPA e Comune un dettagliato cronoprogramma delle attività di LFM di cui 


al Paragrafo D.2.8.2 , distinguendo la fase del modulo sperimentale (Fase I) dalle successive fasi 


ordinarie dei moduli di trattamento (Fase II). 
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4. Il Gestore deve trasmettere a Provincia, ARPA e Comune, una serie d’indicatori di performance delle 


prestazioni ambientali della Discarica (con annessi impianti accessori) e di ogni impianto di trattamento 


e stoccaggio di rifiuti. 


5. Il Gestore deve trasmettere a Provincia, ARPA e Comune, un piano di monitoraggio delle immissioni 


odorigene/particellari in prossimità dell’impianto di trattamento secco, nel quale indicare anche una 


valutazione previsionale che identifichi le fonti emissive e le isoaree interessate. 


6. Il Gestore deve trasmettere a Provincia, ARPA e Comune, un piano di monitoraggio delle immissioni 


odorigene in prossimità dell’impianto di trattamento umido, nel quale indicare anche una valutazione 


previsionale che identifichi le fonti emissive e le isoaree interessate. 


7. Il Gestore deve trasmettere a Provincia, ARPA e Comune, un progetto esecutivo per l’allacciamento 


delle utenze di riscaldamento degli uffici al fluido di riscaldamento proveniente dal motore 


cogeneratore a biogas. 


8. Il Gestore deve chiudere i piezometri esistenti denominati 2, 23 e 26, i pozzetti sottotelo del IV Lotto I 


Stralcio denominati V3 e V4 e il pozzetto sottotelo del Vallo II-III Lotto, secondo la L.R. 6/2004 e 


seguendo le prescrizioni del Servizio Tecnico di Bacino Po di Volano e della Costa riportate nel 


Quadro di Riferimento Progettuale del Rapporto Finale di VIA di approvazione del progetto. 


9. Il Gestore deve inviare a Provincia, ARPA, AUSL e Comune all’attestazione, a firma del Direttore 


Lavori e del Legale Rappresentante della Società, della regolare esecuzione delle opere delle 7 Fasi 


progettuali indicate nel Quadro di Riferimento Progettuale del Rapporto Finale di VIA di 


approvazione del progetto. 


10. Il Gestore deve comunicare a ARPA e Comune la data di inizio e di fine lavori di realizzazione di: 


a) ognuna delle 7 Fasi progettuali indicate nel Quadro di Riferimento Progettuale del Rapporto 


Finale di VIA di approvazione del progetto, 


b) nuovi lotti di discarica (VI-Lotto Vasca I, IV Lotto Vasca II, I Lotto), comprese le unità accessorie, 


c) impianti di trattamento rifiuti (nuovi e modifiche degli esistenti), comprese le unità accessorie. 


11. L’inizio delle operazioni di posa e saldatura/giunzione dei teli della Discarica (di fondo, di 


contenimento e di capping) deve essere comunicata a Provincia, ARPA e Comune con almeno 15 


giorni di anticipo per le opportune verifiche. 


12. La gestione dei rifiuti urbani deve risultare conforme a quanto previsto nel vigente P.P.G.R. 


13. Il Gestore deve rispettare le condizioni per l’affidamento in house per lo svolgimento delle proprie 


attività di servizio pubblico di gestione dei rifiuti. 


14. Il Gestore deve rispettare le seguenti prescrizioni per lo scarico nel canale Malpiglio: 


a) la portata massima istantanea di scarico della tubazione da Ø 300 sottopassante la strada Gran 


Linea è pari a 50 l/secondo, 


b) il bacino scolante servito della tubazione da Ø 300 sottopassante la strada Gran Linea ha una 


superficie complessiva di 79.500 m2, dato dalle aree drenate dai fossi 4, 5, 6, 7 e 8, 
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c) la relativa rete di raccolta delle acque meteoriche dovrà avere uno sviluppo lineare di 1.225 m e 


una capacità minima d’invaso pari a 2.777 m3, 


d) la portata massima d’immissione degli scarichi parziali S3 e S6 delle acque di prima pioggia 


provenienti da ognuno dei 2 impianti di trattamento acque meteoriche è dati a 4,17 m3/h. 


15. Il Gestore deve rispettare le seguenti prescrizioni per lo scarico nello scolo Venezie: 


a) la portata massima istantanea di scarico della tubazione da Ø 300 sul lato sud della Discarica è 


pari a 35 l/secondo, 


b) il bacino scolante servito della tubazione da Ø 300 sul lato sud della Discarica ha una superficie 


complessiva di 42.900 m2, corrisponde alle aree drenate dai fossi 1, 2, 3, 9 e 10, 


c) la relativa rete di raccolta delle acque meteoriche dovrà avere uno sviluppo lineare di 1.097 m e 


una capacità minima d’invaso pari a 1.453 m3. 


16. Il Gestore deve chiudere i piezometri esistenti, denominati 1, 21 e P, e i pozzetti sottotelo del IV Lotto 


I Stralcio, denominati V1 e V2, secondo la L.R. 6/2004 e seguendo le prescrizioni del Servizio 


Tecnico di Bacino Po di Volano e della Costa riportate nel Quadro di Riferimento Progettuale del 


Rapporto Finale di VIA di approvazione del progetto. 


17. Il Gestore deve trasmettere alla Provincia, entro 4 mesi dalla data di ricevimento di richiest a 


della Provincia medesima , la relazione di riferimento di cui all’Articolo 5 comma 1 lettera v-bis del 


D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. Tale relazione dovrà essere redatta secondo i decreti ministeriali di cui 


all’Articolo 29- sexies comma 9-sexies che saranno emanati dal Ministero dell’Ambiente e della 


Tutela del Territorio e del Mare. A tale relazione dovrà essere allegato un aggiornamento del PMC 


inerente le analisi per monitorare al qualità del suolo e delle acque sotterranee in cui dovranno 


essere indicati metodologie di campionamento e di analisi, punti di campionamento, analiti 


monitorati, frequenze di monitoraggio, ecc… 
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DD..  PPIIAANNOO  DDII  AADDEEGGUUAAMMEENNTTOO  EE  CCOONNDDIIZZIIOONNII  DDII  EESSEERRCCIIZZIIOO  


DDEELLLL’’ IINNSSTTAALLLLAAZZIIOONNEE  


D.1 PIANI DI ADEGUAMENTO E DI REALIZZAZIONE NUOVE O PERE 


D.1.1 PIANO DI ADEGUAMENTO E SUA CRONOLOGIA 


Il Gestore ha dato comunicazione di attuazione dell’AIA P.G. n. 98847 del 06/12/2010 ed ha concluso gli 


adeguamenti riportati dell’AIA medesima entro i termini ivi indicati. 


L’assetto dell’impianto, pur essendo allineato alle BAT e rispettando i requisiti della Direttiva IPPC (DIR 


2010/75/UE), richiede alcuni adeguamenti tecnico-gestionali. Il Gestore pertanto dovrà rispettare le 


prescrizioni e condizioni di esercizio contenuti nel presente Capitolo D  e le prescrizioni contenute nel 


Paragrafo C.3 , rispettando per il resto quanto riportato nella documentazione presentata, compresi gli 


elaborati integrativi, secondo il seguente cronoprogramma. 


Attività Riferimento Scadenza 


Inviare cronoprogramma Polo Crispa Punto 1 Paragrafo C.3 Inviato 


Comunicare commissione di collaudo Discarica Punto 2 Paragrafo C.3 Comunicato 


Inviare cronoprogramma LFM Punto 3 Paragrafo C.3 Inviato 


Inviare indicatori di performance Discarica e impianti Punto 4 Paragrafo C.3 Inviato 


Piano monitoraggio immissioni secco Punto 5 Paragrafo C.3 30/04/2015 


Piano monitoraggio immissioni umido Punto 6 Paragrafo C.3 30/04/2015 


Inviare progetto riscaldamento degli uffici Punto 7 Paragrafo C.3 Inviato 


Chiusura piezometri 2, 23 e 26 e 3 pozzetti sottotelo Punto 8 Paragrafo C.3 Chiusi 


Chiusura piezometri 1, 21 e P e 2 pozzetti sottotelo Punto 16 Paragrafo C.3 Chiusi 


Inviare relazione di riferimento Punto 17 Paragrafo C.3 4 mesi da 
richiesta 


D.1.2 PIANO DI REALIZZAZIONE NUOVE OPERE 


a) Il Gestore deve realizzare il progetto di “Completamento del Polo Crispa” secondo quanto previsto 


negli elaborati progettuali e grafici presentati e secondo le prescrizioni riportate nei Quadri di 


Riferimento Programmatico, Progettuale e Ambientale del Rapporto Finale di VIA di approvazione 


del progetto. 


b) Durante la realizzazione del progetto di cui alla precedente lettera a), il Gestore deve rispettare 


anche le seguenti prescrizioni gestionali: 


1. I terreni vegetali derivati dalle operazioni di decorticazione del capping provvisorio del Vallo II-III 


Lotto e del IV Lotto II Stralcio autorizzate nel Rapporto Finale di VIA di approvazione del progetto di 
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“Completamento del Polo Crispa” non sono rifiuti e ma terreni da utilizzare esclusivamente in loco 


per la copertura giornaliera e/o di cella dei rifiuti abbancati in alternativa al terreno da cava. 


2. I terreni derivati dalle operazioni di realizzazione e di risezione dei fossi di scolo delle acque 


meteoriche, dall’attività di LFM e dalle operazioni di scavo delle opere edilizie autorizzate nel 


Rapporto Finale di VIA di approvazione del progetto di “Completamento del Polo Crispa” sono 


rifiuti e pertanto devono essere gestiti ai sensi della Parte Quarta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. 


3. Le acque meteoriche interne all’area cantiere della discarica non possono essere scaricate nei 


fossi di scolo ma saranno raccolte dal rete di raccolta del percolato della Discarica. 


4. Durante le fasi di realizzazione dei progetti dovranno essere predisposti idonei sistemi atti a 


minimizzare la produzione di polveri provenienti dal movimento dei materiali inerti, dei mezzi e 


delle macchine operatrici. Al fine di ridurre i fenomeni di emissione di polveri in sede di 


sbancamento e soprattutto di collocamento del materiali inerti, si dovrà provvedere a bagnare 


adeguatamente l’inerte, per limitare la diffusione delle polveri in atmosfera. 


5. Nella costruzione dovranno essere prese tutte le misure necessarie affinché le attrezzature 


usate, gli stoccaggi e la movimentazione delle materie prime, nonché la movimentazione e 


stoccaggio dei rifiuti derivanti dalle attività di cantiere, siano gestite in modo da ridurre le 


emissioni di polveri, sostanze volatili e odori, in linea con i criteri delle MTD. 


6. Le operazioni di smaltimento dei rifiuti prodotti durante la fase cantiere deve essere svolta nel 


rispetto della normativa vigente in ambito di gestione e smaltimento rifiuti. 


7. Durante le 7 Fasi riportate nel Quadro di Riferimento Progettuale del Rapporto Finale di VIA, 


devono essere eseguite rilevazioni fonometriche semestrali, a lavorazioni in corso e in prossimità 


dei ricettori, tesi alla verifica sia del limite di zona che del limite differenziale, in aggiunta alle 


rilevazioni semestrali del rumore da traffico, secondo le modalità indicate al Paragrafo D.3.1.6 . 


8. Nell’ipotesi che i risultati di cui al precedente punto 7 evidenzino il superamento dei limiti sonori 


indicati al Paragrafo D.2.7 ., il Gestore deve interrompere immediatamente i lavori, i quali potranno 


riprendere solo dopo la dimostrazione a Provincia, ARPA e Comune del rientro entro i succitati 


limiti sonori a seguito della messa in opera di idonee bonifiche acustiche. Il Gestore deve 


trasmettere a Provincia, ARPA e Comune i risultati fonometrici per le verifiche di competenza. 


9. Qualsiasi evento che dovesse verificarsi e che pregiudichi o possa provocare conseguenze dirette 


od indirette sull’ambiente (acqua, aria, suolo, sottosuolo, rumore), il Gestore dovrà 


tempestivamente comunicarlo mezzo PEC o fax a Provincia, Comune, ARPA e AUSL, entro 1 ora 


o comunque compatibilmente con la gestione dell’emergenza. Tale comunicazione dovrà essere 


seguita da una dichiarazione di fine emergenza e, entro 15 gg, da una relazione tecnica esaustiva 


contenente le cause delle anomalie intercorse e i provvedimenti intrapresi per la loro risoluzione. 
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D.2 CONDIZIONI DI ESERCIZIO DELL’INSTALLAZIONE 


D.2.1 FINALITÀ 


a) Il Polo in Comune di Jolanda di Savoia, località Crispa Nuova, via Gran Linea 1/A, deve essere 


esercito dal Gestore nel rispetto dei limiti, delle condizioni e delle prescrizioni tecniche e gestionali 


contenute nel Capitolo D , il quale disciplina il funzionamento dell’installazione sia nelle “condizioni 


di normale esercizio ” che nelle “condizioni diverse dal normale esercizio ”, compresi i “transitori ” 


di avvio/arresto. 


b) Il Gestore deve altresì rispettare le normative in materia di tutela ambientale per tutti gli aspetti e tutte 


le disposizioni non regolamentate nel presente Capitolo D , pena applicazione della relativa 


normativa sanzionatoria di settore. 


D.2.2 CONDIZIONI RELATIVE ALLA GESTIONE DELL’INSTAL LAZIONE 


a) Il Polo è autorizzato all’esercizio della Discarica, atta allo smaltimento e al recupero di rifiuti non 


pericolosi, e all’esercizio degli impianti Rifiuti (LFM, FORSU, RUI, RDM, Carta/Cartone, RUP e 


Recuperabili), atti alla gestione di rifiuti non pericolosi e/o pericolosi, descritti ai Paragrafi A.2 e C.1.3 . 


b) L’esercizio delle attività di gestione dei rifiuti di cui alla precedente lettera a) è subordinato alla stipula 


con i Comuni interessati della convenzione relativa alla definizione delle misure di compensazione 


ambientale di cui al progetto di “Completamento del Polo Crispa”. 


c) Il Gestore dovrà mantenere il Polo secondo quanto descritto nei Paragrafi A.2, C.1.3, C.3 e D.1  e 


secondo quanto riportato negli Allegati  del presente atto di AIA. 


d) Il Gestore deve gestire la Discarica secondo le procedure presenti nel “Piano di gestione operativa” , 


nel “Piano di ripristino ambientale” , nel “Piano di gestione-post operativa”  e nel “Piano 


finanziario” del Paragrafo C.1.3.1  e nel “Piano di Sorveglianza e Controllo” del Paragrafo D.3.1.8. 


e) Il Gestore deve gestire gli impianti di trattamento e stoccaggio rifiuti e gli impianti accessori secondo 


quanto descritto ai Paragrafi C.1.3.2, C.1.3.3, C.1.3.4, C.1.3.5, C.1.3 .6, C.1.3.7, C.1.3.8 e C.1.3.9. 


f) Il Gestore dovrà adottare gli opportuni accorgimenti tecnici per ottemperare alle seguenti prescrizioni: 


1. Il perimetro Polo deve essere completamente recintato con rete metallica con altezza di 2,0 m e 


mantenuta integra senza interruzioni, 


2. L’accesso al Polo deve essere controllato onde impedire l’ingresso a persone e mezzi non 


autorizzati e la viabilità interna di servizio deve essere mantenuta in buono stato di conservazione, 


3. Deve essere mantenuta la schermatura (alberatura) presente nel Polo per tutta la durata della 


gestione operativa e la gestione post-operativa, 


4. I contenitori di sostanze pericolose devono essere provvisti d’idonei sistemi di contenimento e 


devono aver indicato il contenuto, il nome, le frasi di rischio e i pittogrammi relativi, 


5. Il Polo (con particolare riferimento a emissioni, scarichi, rumore e rifiuti prodotti) deve essere 


condotto con modalità e mezzi tecnici tali da evitare inconvenienti ambientali e/o igienico sanitari, 
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esalazioni moleste, ristagni idrici a cielo aperto, proliferazioni di insetti, colorazione delle acque, 


danni o altro che possa arrecare nocumento per l’ambiente e la popolazione, 


6. Qualora le modalità di conduzione del Polo si rivelassero insufficienti ai fini di impedire l'abnorme 


sviluppo di insetti, larve, roditori ed altri animali, è fatto obbligo di effettuare, nei tempi e nei modi 


concordati con l'AUSL, interventi di disinfestazione e derattizzazione tali da non inibire i processi 


di mineralizzazione della sostanza organica contenuta nei rifiuti, 


7. Deve essere mantenuto aggiornato il piano di controllo con ispezioni di flange, valvole e condotte, per 


l’identificazione di perdite, segni di usura, corrosioni, ecc…, la procedura d’ispezione per i dispositivi 


di stoccaggio e movimentazione, coordinata con il piano stesso, e le attività di manutenzioni 


dell’impianto. Le registrazioni delle ispezioni devono essere conservate per almeno 5 anni, 


8. Le schede di sicurezza delle materie prime e di servizio identificate quali sostanze o preparati 


pericolosi, utilizzate/prodotte dal Gestore dovranno essere conformi al D.M. 07/09/2002 s.m.i. e 


al Regolamento CE n. 1907 del 18/12/2006 e tenute a disposizione degli organi di controllo, 


9. Gli impianti e le strutture devono essere regolarmente sottoposti a manutenzione e conservati in 


perfetta efficienza per garantire la sicurezza per il personale addetto e la popolazione residente, 


10. Nella realizzazione e conduzione dell’attività dovrà essere rispettato il dettato del D.Lgs. 81/2008 


in materia d’igiene e sicurezza nei luoghi di lavoro, con particolare riferimento alla realizzazione 


dei punti di prelievo e di accesso agli impianti, 


11. I lavoratori impiegati nel Polo devono essere opportunamente formati e addestrati sia ai compiti 


affidati sia all’uso dei dispositivi di protezione individuale di cui devono essere dotati, 


12. Nell’esercizio dell’impianto dovranno essere prese tutte le misure necessarie affinché le 


attrezzature, gli stoccaggi e la movimentazione delle materie prime e di servizio e la 


movimentazione e stoccaggio dei rifiuti derivanti dall’impianto, siano gestite in modo da ridurre le 


emissioni di sostanze organiche volatili e odori, in linea con le BAT, le MTD e i Bref, 


13. Attraverso strumenti gestionali il Gestore dovrà utilizzare in modo ottimale l’acqua e l’energia, 


14. Il Gestore è tenuto a eseguire gli autocontrolli inerenti materie prime e di servizio e bilanci energetici e 


idrici con le frequenze e le modalità stabilite nel Piano di Monitoraggio (Paragrafo D.3 ). 


g) Dalle aree della Discarica e dalle aree pulite del Polo non dovranno originarsi scarichi di acque 


meteoriche di dilavamento contaminate assoggettate alla D.G.R. 286/2005. Gli scarichi di acque 


meteoriche presenti dovranno comunque essere campionabili nei relativi pozzetti di campionamento 


per gli autocontrolli del Gestore e/o per le eventuali controlli degli Enti di Controllo. Il Gestore dovrà 


pertanto adottare le seguenti prescrizioni gestionali: 


1. Il Gestore deve mantenere in buona efficienza le reti di raccolta delle acque meteoriche e le reti 


fognarie del Polo, descritte al Paragrafo C.2.1.5  e riportate nell’Allegato 3 - “Planimetria acque 


meteoriche” e nell’Allegato 6 - “Planimetria percolato” , al fine di evitare ristagni per difficoltà 


di deflusso e contaminazione delle acque superficiali. 


2. I fossi perimetrali della Discarica devono essere dotati di adeguata pendenza tale da consentire il 


recapito delle acque meteoriche non contaminate dai rifiuti, ricadenti all'esterno del corpo discarica. 
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3. Il Gestore deve adottare ogni misura atta a evitare la contaminazione (derivante da materie di 


servizio/ausiliarie, da rifiuti e/o da altri elementi sporcanti) delle acque meteoriche “pulite” 


destinate a essere allontanate mediante la rete idrica superficiale. 


4. È fatto divieto di immettere materie che formino depositi nel corpo idrico ricettore. Nel caso in cui, 


in conseguenza dello scarico, si riscontrassero depositi di materie, è fatto obbligo di provvedere 


all’immediata rimozione delle stesse. 


5. I pozzetti di campionamento, parimenti agli altri manufatti quali tubazioni, sistemi di depurazione 


e trattamento, pozzetti di raccordo ecc, dovranno sempre essere mantenuti in perfetta efficienza 


e liberi da sedimenti, al fine di permettere il regolare deflusso dei reflui e la loro depurazione. 


6. Tutti gli scarichi (S1, S2, S3, S4, S5 e S6) dovranno essere mantenuti costantemente accessibili 


per il campionamento e i controlli nei relativi pozzetti di campionamento, i quali devono essere 


posizionati e manutentati in modo da garantire l’accessibilità in ogni momento da parte degli Enti 


di controllo e da permettere il campionamento in sicurezza. 


7. Tutti i pozzetti di campionamento degli scarichi (S1, S2, S3, S4, S5 e S6) dovranno essere muniti 


di coperchio a perfetta tenuta, con unico ingresso e un'unica uscita, ad eccezione del pozzetto di 


campionamento denominato C2, con due ingressi e un'unica uscita. In caso di sostituzione, ogni 


pozzetto di campionamento dovrà avere dimensioni di almeno 70x70x70 cm e una differenza di 


quota fra i due condotti (unico ingresso nel pozzetto e unica uscita dallo stesso) tale da 


permettere il campionamento del refluo a caduta. 


8. Il Gestore dovrà assicurare la presenza d’idonei strumenti per l’apertura dei pozzetti d’ispezione 


onde consentire il prelievo dei reflui in tempi brevi. 


h) Il Gestore deve assicurare, in ogni momento e in qualunque condizione dei regimi idraulici del canale 


Malpiglio e dello scolo Venezie, l'allontanamento delle acque meteoriche. 


i) Il Gestore deve rispettare le seguenti prescrizioni per lo scarico nel canale Malpiglio che raccoglie le 


acque derivate dagli scarichi S1, S3, S4, S5 e S6: 


1. la portata massima istantanea di scarico della tubazione da Ø 300 sottopassante la strada Gran 


Linea è pari a 50 l/secondo, 


2. il bacino scolante servito della tubazione da Ø 300 sottopassante la strada Gran Linea ha una 


superficie complessiva di 79.500 m2, dato dalle aree drenate dai fossi 4, 5, 6, 7 e 8, 


3. la relativa rete di raccolta delle acque meteoriche dovrà avere uno sviluppo lineare di 1.225 m e 


una capacità minima d’invaso pari a 2.777 m3, 


4. la portata massima d’immissione degli scarichi parziali S3 e S6 delle acque di prima pioggia 


provenienti da ognuno dei 2 impianti di trattamento acque meteoriche è dati a 4,17 m3/h. 


j) Il Gestore deve rispettare le seguenti prescrizioni per lo scarico nello scolo Venezie (scarico S2): 


1. la portata massima istantanea di scarico della tubazione da Ø 300 sul lato sud della Discarica 


(scarico S2) è pari a 35 l/secondo, 
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2. il bacino scolante servito della tubazione da Ø 300 sul lato sud della Discarica (scarico S2) ha 


una superficie complessiva di 42.900 m2, corrisponde alle aree drenate dai fossi 1, 2, 3, 9 e 10, 


3. la relativa rete di raccolta delle acque meteoriche dovrà avere uno sviluppo lineare di 1.097 m e 


una capacità minima d’invaso pari a 1.453 m3. 


D.2.3 COMUNICAZIONI E REQUISITI DI NOTIFICA E INFORMAZIONI 


a) Il Gestore deve trasmettere, entro 30 giorni dalla data di fine lavori , a Provincia, ARPA e Comune, 


una unica comunicazione a firma del Direttore Lavori e del Legale Rappresentante del Gestore, che 


attesti che le opere sono state realizzate come previste al Paragrafo D.1.1 . 


b) Il Gestore deve trasmettere, entro 30 giorni dalla data di fine lavori , a Provincia, ARPA, AUSL e 


Comune, una unica comunicazione a firma del Direttore Lavori e del Legale Rappresentante del 


Gestore, che attesti che le opere sono state realizzate come previste al Paragrafo D.1.2 . 


c) Il Gestore deve comunicare a Provincia, ARPA, AUSL e Comune, con almeno 15 giorni di anticipo , 


la data d’inizio delle operazioni del primo modulo di LFM (modulo sperimentale da 5.000 m3). 


d) Il Gestore deve trasmettere, entro 30 giorni dalla data di fine lavori , a Provincia, ARPA, AUSL e 


Comune, una relazione a consuntivo delle operazioni del primo modulo di LFM (modulo sperimentale 


da 5.000 m3), che indichi esattamente le quantità di rifiuti scavati, la loro classificazione con i relativi 


codici CER e le quantità specifiche per ogni tipologia di rifiuto e la loro destinazione finale. Tale 


relazione dovrà contenere anche un aggiornamento dei moduli di trattamento LFM, con relativo 


cronoprogramma d’intervento, intesi come aree sulle quali effettuare gli scavi, al fine di programmare e 


contenere entro ambiti governabili le operazioni di rimozione dei rifiuti ed effettuare un efficace 


controllo sulla natura del materiale ancora da scavare. 


e) Il Gestore deve inviare annualmente, entro il 30 aprile di ogni anno e mediante il portale della 


Regione Emilia-Romagna (http://ippc-aia.arpa.emr.it/), a Provincia, ARPA, AUSL e Comune, una 


relazione relativa all’anno solare precedente che contenga: 


1. i dati dell’attività della Discarica richiesti al Punto 1 dell’Allegato 2 del D.Lgs. 36/2003, 


2. i livelli idrometrici mensili del Collettore Acque Alte, del Canale Malpiglio e dello Scolo Venezie 


rispetto al caposaldo del Polo, 


3. una tabella (foglio di calcolo) di riepilogo annuale contenente le quantità e le caratteristiche (CER) 


dei rifiuti smaltiti in Discarica, con indicazione dei Comuni di origine, e dei rifiuti prodotti, 


4. una tabella (foglio di calcolo) di riepilogo annuale contenente le quantità (tonnellate) di tutti i 


materiali utilizzati per le coperture giornaliere, per le coperture intermedie (cella) e per le 


coperture finali (capping definitivo) dei rifiuti in Discarica, 


5. una tabella (foglio di calcolo) di riepilogo annuale contenente le quantità (tonnellate) di tutti i rifiuti 


recuperati in Discarica, suddivisi per codici CER e con l’indicazione del tipo di recupero effettuato, 


6. gli esiti della stima semestrale (gennaio e luglio) della densità media del rifiuto abbancato in 


Discarica, mediante rilievo topografico dello stato di coltivazione e una valutazione del totale di 


rifiuto abbancato, 
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7. il volume occupato dai rifiuti e il volume residuo autorizzato disponibile della Discarica, 


8. la stima bilancio idrologico della percolazione (volumi di percolato prodotti rispetto ai volumi di 


precipitazioni) della Discarica, 


9. una relazione descrittiva annuale della conformità gestionale rispetto al Piano di gestione operativa, 


con particolare riferimento alle azioni intraprese al superamento dei livelli di controllo e di guardia, 


al Piano di ripristino ambientale, al Piano di gestione post-operativa, al Piano di sorveglianza e 


controllo e al Piano finanziario dei Lotti della Discarica, con dettagliate indicazioni delle eventuali 


anomalie, disfunzioni, incidenti, non accettazione rifiuti, ecc…, 


10. una relazione di rendiconto e valutazione dei dati rilevati rispetto agli andamenti storici della 


conformità gestionale rispetto al Piano di gestione operativa, con particolare riferimento alle 


azioni intraprese al superamento dei livelli di controllo e di guardia, al Piano di ripristino 


ambientale, al Piano di gestione post-operativa, al Piano di sorveglianza e controllo e al Piano 


finanziario dei Lotti della Discarica, con dettagliate indicazioni delle eventuali anomalie, 


disfunzioni, incidenti, non accettazione rifiuti, ecc…, 


11. una tabella (foglio di calcolo) di riepilogo annuale contenente le quantità (tonnellate) di tutti i rifiuti 


trattati presso gli impianti del Polo, suddivisi per tipo di impianto e per codici CER e con 


l’indicazione della loro destinazione, 


12. una tabella (foglio di calcolo) di riepilogo annuale contenente le quantità (tonnellate) di tutti i rifiuti 


stoccati presso gli stoccaggi del Polo, suddivisi per tipo di impianto e per codici CER e con 


l’indicazione della loro destinazione, 


13. una o più tabelle (fogli di calcolo) di riepilogo annuale contenente tutti i dati analitici dei monitoraggi 


eseguiti con il Piano di Monitoraggio e Controllo (suddiviso secondo i sottoparagrafi di cui al 


Paragrafo D.3.1 ) e con il Piano di Sorveglianza e Controllo (suddiviso secondo i sottoparagrafi di 


cui al “Piano di sorveglianza e controllo” del Paragrafo D .3.1.8), evidenziando eventuali 


superamenti dei limiti. Per i dati analitici deve essere indicato il laboratorio che ha effettuato le 


determinazioni e i risultati devono essere sottoscritti da tecnico qualificato e abilitato, 


14. una o più tabelle (fogli di calcolo) di riepilogo storico degli ultimi 5 anni contenente tutti i dati 


analitici dei monitoraggi eseguiti con il Piano di Monitoraggio e Controllo (suddiviso secondo i 


sottoparagrafi di cui al Paragrafo D.3.1 ) e con il Piano di Sorveglianza e Controllo (suddiviso 


secondo i sottoparagrafi di cui al “Piano di sorveglianza e controllo” del Paragrafo D .3.1.8), 


evidenziando eventuali superamenti dei limiti, 


15. una relazione descrittiva dei metodi analitici impiegati, nonché l’indicazione del limite di 


rilevabilità e quantificazione dell’incertezza associata alle misure effettuate, 


16. una relazione descrittiva delle attività manutentive effettuate, 


17. un riassunto delle variazioni impiantistiche e gestionali effettuate rispetto all’anno precedente, 


18. un commento che evidenzi le prestazioni ambientali dell’installazione, valutando l’efficienza 


d’utilizzo delle risorse (rifiuti, energia e acqua) e il trend degli impatti ambientali diretti (scarichi 
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idrici, emissioni sonore e rifiuti), utilizzando anche i relativi indici di performance ambientali, 


evidenziando le eventuali opportunità di riduzione del consumo di risorse e degli impatti ambientali, 


19. un commento ai dati presentati in modo da evidenziare le prestazioni ambientali nel tempo, 


valutando tra l’altro il rispetto dei limiti autorizzati e il posizionamento rispetto a MTD e BAT. 


Ai sensi del D.Lgs. 195/2005 “Accesso alle informazioni ambientali” e nell’ottica di trasparenza e 


comunicazione al pubblico, questa Amministrazione renderà pubblica sul succitato portale informatico 


la relazione annuale. Al fine dell’accesso al pubblico, ai sensi dell’articolo 5 comma 2 del D.Lgs. 


195/2005 e nel rispetto dei principi contenuti nell’articolo 29-ter comma 2 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., i 


Gestori dovranno eventualmente fornire all’Autorità Competente l’indicazione delle informazioni che 


“non devono essere diffuse per ragioni di riservatezza industriale o commerciale o personale, di tutela 


della proprietà intellettuale…”, e una versione digitale della relazione annuale priva di tali informazioni. 


f) Il Gestore, se tenuto  ai sensi dell’articolo 29-undecies comma 1 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., deve 


trasmettere al Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio attraverso l’Istituto Superiore per la 


Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) i dati caratteristici relativi alle emissioni in aria, acqua e 


suolo, dell'anno precedente. 


g) Qualora il Gestore intenda cessare anticipatamente l’attività di smaltimento in Discarica, deve 


tempestivamente comunicarlo alla Provincia, la quale, a seguito della citata comunicazione, stabilirà 


una scadenza entro la quale il Gestore dovrà presentare, a Provincia, ARPA, AUSL e Comune, un 


aggiornamento del “Piano di ripristino ambientale”  descritto al Paragrafo C.1.3.1 . 


h) Qualora il Gestore intenda cessare le attività degli impianti di trattamento e stoccaggio dei rifiuti, 


deve tempestivamente comunicarlo alla Provincia, la quale, a seguito della citata comunicazione, 


stabilirà una scadenza entro la quale il Gestore dovrà presentare, a Provincia, ARPA, AUSL e 


Comune, il piano di dismissione e ripristino del sito secondo quanto indicato al Paragrafo D.2.13 . 


D.2.4 EMISSIONI IN ATMOSFERA 


a) Le emissioni in atmosfera autorizzate sono quelle denominate E2 (torcia di emergenza dell’impianto 


di captazione e di recupero energetico del biogas), E5 (impianto di trattamento umido) e E8 


(impianto di trattamento secco), riportate nella planimetria in Allegato 7 - “Planimetria emissioni in 


atmosfera” . 


b) Per le Emissioni E5 e E8 : 


1. Per l’attivazione e la messa a regime delle emissioni E5 e E8, il Gestore deve seguire quanto 


disposto dall’art. 269 comma 6 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. e le seguenti prescrizioni: 


I. La data di attivazione (prove funzionali, collaudo e messa a punto) degli impianti di trattamento 


umido (FORSU e RUI), responsabili della nuova emissione E5, e degli impianti di trattamento 


secco (RDM e Carta/Cartone), responsabili della nuova emissione E8, devono essere 


comunicata con almeno 15 giorni di anticipo a Provincia, ARPA e Comune. 


II. Entro un termine massimo di 30 giorni dalle date indicate al precedente punto I, degli impianti 


di trattamento FORSU e RUI e degli impianti di trattamento RDM e Carta/Cartone, devono 


essere messi a regime. 
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III. Dalla data di messa a regime dei succitati impianti, ed entro 10 giorni dalla stessa, il Gestore 


dovrà effettuare almeno tre controlli sulle nuove emissioni E5 e E8 in tre giorni distinti e 


precisamente un prelievo il primo giorno della messa a regime, un prelievo in un giorno 


intermedio a scelta ed un prelievo il decimo giorno. 


IV. Entro 30 giorni dalla data di messa a regime, di cui al precedente punto III, il Gestore deve 


trasmettere i dati rilevati nei tre controlli a Provincia, ARPA e Comune. 


V. In caso di attivazione parziale delle nuove emissioni E5 e E8, la procedura di cui ai precedenti 


punti I, II, III e IV dovrà essere compiuta sia per l’attivazione parziale degli impianti di 


trattamento FORSU e RUI e degli impianti di trattamento RDM e Carta/Cartone sia per 


l’attivazione completa degli impianti medesimi. 


2. I reparti di trattamento responsabili delle emissioni E5 e E8 devono essere dotati degli impianti di 


aspirazione e dei sistemi di abbattimento emissioni in atmosfera descritti al Paragrafo A.2 . 


3. Gli impianti di aspirazione e il relativo sistema di abbattimento, filtro a maniche (F.M.), 


dell’emissione E8 devono essere accesi prima dell’inizio dell’attività produttiva: pertanto le linee 


produttive non possono funzionare senza che gli impianti di aspirazione e i relativi impianti di 


abbattimento siano accesi. 


4. Gli impianti di aspirazione e il relativo sistema di abbattimento, scrubber venturi (S.V.), 


dell’emissione E5 devono risultare sempre accesi nel caso in cui vi siano presenti all’interno del 


capannone rifiuti stoccati o in trattamento presso il capannone medesimo. 


5. Gli impianti di aspirazione e i relativi impianti di abbattimento, di cui ai precedenti punti 2, 3 e 4, 


devono essere sottoposti con adeguata cadenza a idonea manutenzione al fine di garantire con 


continuità il rispetto dei limiti delle emissioni autorizzate e il rispetto degli standard prestazionali. In 


caso di avaria che causi il malfunzionamento degli stesso, il Gestore dovrà provvedere al ripristino 


funzionale dell'impianto nel minor tempo possibile, con l’eventuale sostituzione degli stessi qualora 


non più efficienti al fine di garantire l’efficienza degli stessi e prevenire i danni ambientali. 


6. I camini dovranno avere un’altezza tale da essere almeno superiore al colmo del tetto e essere 


posizionati in modo che le emissioni non possano nuocere ad alcunché. 


7. I camini in cui si devono eseguire i controlli devono essere dotati di prese di misura posizionate in 


accordo a quanto indicato nei metodi di riferimento e dimensionate in accordo con ARPA. 


8. Per quanto riguarda l’accessibilità per l’esecuzione dei controlli alle emissioni autorizzate, il 


Gestore è tenuto a renderle accessibili e campionabili secondo quanto previsto dalle norme 


tecniche e dalle normative vigenti sulla sicurezza. 


9. Per quanto riguarda i lavori da eseguire per svolgere i controlli alle emissioni, la loro 


numerazione in modo indelebile, il corretto posizionamento e dimensionamento delle prese di 


misura, nonché l’accesso alle stesse in condizioni di sicurezza, possono essere verificati da 


ARPA, che ne può fissare i termini temporali per la loro realizzazione. Nel caso tali prescrizioni 


non fossero realizzate nei tempi richiesti, le emissioni saranno considerate non campionabili. 
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10. I rapporti di prova relativi agli autocontrolli devono essere almeno conformi a quanto indicato al 


punto 7 del rapporto ISTISAN 91/41 e s.m.i. 


11. Per la verifica delle caratteristiche delle emissioni possono essere utilizzati metodi UNI/Unichim, 


metodi normati o metodi ufficiali (nazionali o internazionali), conformi alle disposizioni di cui 


all’articolo 271 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. 


12. I limiti da rispettare sono indicati nella tabella sottostante. Tali valori limite s’intendono 


normalizzati a una temperatura dei fumi di 273°K, u na pressione di 101,3 KPa, sul gas secco. 
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SECCO E8 25.800 Materiale particellare 10 F.M. 
8ore/gg 


5 gg/sett. 


FORSU/RUI E5 18.000 


Materiale particellare 


H2S 


NH3 


Composti organici volatili (COV) 


10 


10 


10 


10 


S.V. 
24 ore/gg 


7 gg/sett. 


13. I risultati analitici devono riportare, qualora esista, l’incertezza di misura, di cui si terrà conto 


nell’espressione del risultato ai fini della valutazione del rispetto dei limiti autorizzati. Qualora i 


parametri della validazione non fossero indicati, si prenderà in considerazione il valore assoluto 


della misura. Analogamente, nel caso in cui l’organo di controllo esegua delle misure utilizzando 


dei metodi manuali o semiautomatici, l’Incertezza della misura sarà calcolata matematicamente. 


14. I risultati dei controlli e la relativa relazione tecnica, previsti dal Piano di Monitoraggio e Controllo 


(Paragrafo D3 ), devono essere tenuti a disposizione degli organi di Controllo. Tale relazione 


tecnica deve contenere anche le valutazioni in merito al rispetto o meno dei valori limite autorizzati 


con particolare riferimento agli interventi eseguiti a seguito dell’applicazione delle BAT. 


15. Il Gestore è tenuto a effettuare gli autocontrolli delle emissioni autorizzate con le frequenze e le 


modalità stabilite nel Piano di Monitoraggio e Controllo (Paragrafo D3 ). 


c) Per l’emissione denominata E2, data dalla torcia di emergenza dell’impianto di captazione e di 


recupero energetico del biogas e riportata nella planimetria in Allegato 7 - “Planimetria emissioni in 


atmosfera” , non si hanno limiti in quanto presidio di emergenza riconducibile al comma 5 dell’articolo 


272 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. 


d) L’emissione in atmosfera denominata E3, data dell’impianto di captazione e di recupero energetico del 


biogas e riportata nella planimetria in Allegato 7 - “Planimetria emissioni in atmosfera” , è a carico 
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della Società Marcopolo Engineering S.p.A. e sottoposte a relativa autorizzazione ai sensi del D.Lgs. 


152/2006 e s.m.i. 


e) Le emissioni in atmosfera denominate E1, E4, E6 e E7, derivate dalle 4 caldaie a GPL adibite al 


riscaldamento e alla produzione acqua calda sanitaria degli uffici (E1 e E6) e degli spogliatoi (E4 e 


E7) e riportate nella planimetria in Allegato 7 - “Planimetria emissioni in atmosfera” , non sono 


sottoposte a autorizzazione, poiché riconducibili al comma 1 dell’articolo 272 del D.Lgs. 152/2006 e 


s.m.i. in quanto la loro potenza termica complessiva è inferiore a 3 MW. 


f) Le emissioni in atmosfera derivate dai 2 torrini di estrazione dei gas di scarico per il ricambio forzato di 


aria posti al di sopra delle zone di manovra dei 2 caricatori a servizio, rispettivamente dell’impianto di 


trattamento RDM e dell’impianto di trattamento di Carta/cartone, non sono sottoposte a autorizzazione, 


in quanto presidi di emergenza riconducibili al comma 5 dell’articolo 272 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. 


g) Il Gestore deve adottare opportuni accorgimenti e piani di manutenzione e verifica, in modo da 


minimizzare le emissioni diffuse, fuggitive e/o eccezionali derivare dalle attività del Polo. 


h) Nel caso si verificassero problematiche causate da emissioni diffuse, fuggitive e/o eccezionali, a 


seguito di attività del Polo o a seguito di anomalie funzionali, il Gestore dovrà attivarsi predisponendo 


interventi atti a mitigare immediatamente o ridurre tali impatti. Di tali interventi dovrà essere 


conservata prova documentale e tenute le debite registrazioni su registro vidimato. 


i) Il Gestore è tenuto a effettuare gli autocontrolli delle emissioni diffuse (qualità dell’aria) con le 


frequenze e le modalità stabilite nel “Piano di Sorveglianza e Controllo” del Paragrafo D .3.1.8. 


D.2.5 SCARICHI IDRICI 


a) Il Gestore deve mantenere le reti di raccolta delle acque meteoriche e le reti fognarie del Polo così 


come descritte al Paragrafo C.2.1.5  e riportate nell’Allegato 3 - “Planimetria acque meteoriche” e 


nell’Allegato 6 - “Planimetria percolato” . 


b) Il Gestore deve mantenere in perfetta efficienza i 2 impianti di trattamento delle acque meteoriche di 


prima pioggia descritti ai Paragrafi A.2.9 e C.1.3.9 , e lo svuotamento dai sedimenti e la manutenzione 


dei medesimi impianti deve avvenire in caso di necessità e comunque almeno ogni anno. 


c) Gli scarichi autorizzati sono quelli contrassegnati dalle lettere S3 e S6 (acque meteoriche di prima 


pioggia), descritti al Paragrafo C.2.1.5  e riportati nell’Allegato 3 - “Planimetria acque meteoriche” . 


d) Il Gestore deve rispettare, nei relativi pozzetti di campionamento degli scarichi autorizzati S3 e S6 


(acque meteoriche di prima pioggia), i limiti indicati nella “colonna acque superficiali” della Tabella 3 


dell’Allegato 5 alla Parte Terza del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. 


e) Le sole acque meteoriche di seconda pioggia, scaricate attraverso gli scarichi S3 e S6, non sono 


soggette a limiti, secondo quanto disposto al Comma III del Punto 8.1.1 dell’Allegato unico alla 


D.G.R. n 286/2005, in quanto le acque meteoriche sono sottoposte a trattamento mediante 


l'installazione di appositi dispositivi (impianti di trattamento acque meteoriche). 


f) Non dovranno esserci confluenze di scarichi a valle di ogni pozzetto di campionamento degli scarichi 


autorizzati, prima del recapito nel corpo recettore. 
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g) Dovranno essere assolutamente evitate diluizioni degli scarichi autorizzati con acque appositamente 


convogliate, nonché dovute a perdite da altre reti o condotti. 


h) È fatto divieto di raggiungere i valori limite di emissione previsti mediante diluizione con acqua 


prelevata esclusivamente allo scopo. 


i) È fatto divieto di aumentare anche temporaneamente l'inquinamento proveniente dagli scarichi 


autorizzati. 


j) Gli scarichi denominati S1 e S2 (acque meteoriche pulite di ruscellamento della Discarica) e S4 e S5 


(acque meteoriche pulite Polo), descritti al Paragrafo C.2.1.5  e riportati nell’Allegato 3 - 


“Planimetria acque meteoriche” , non sono sottoposti ad autorizzazione, poiché riconducibili al 


Punto 8 dell’Allegato unico alla D.G.R. n 286/2005, in quanto derivante unicamente dalla raccolta 


delle acque meteoriche pulite dalle arginature esterne della Discarica, dei parcheggi, dei pluviali e 


delle coperture dei tetti, ma dovranno essere campionabili per gli autocontrolli del Gestore e per le 


eventuali controlli degli Enti di Controllo. 


k) Il Gestore è tenuto a eseguire gli autocontrolli degli scarichi con le frequenze, le modalità e i limiti 


stabiliti nel Piano di Monitoraggio (Paragrafo D.3 ). 


D.2.6 EMISSIONI NEL SUOLO 


Il Gestore nell’ambito dei propri controlli produttivi deve monitorare quotidianamente lo stato di 


conservazione e di efficienza di tutte le strutture e di tutti i sistemi di raccolta e di contenimento di 


qualsiasi deposito presente nell’impianto (materie prime e rifiuti) onde evitare contaminazioni del suolo. 


D.2.7 EMISSIONI SONORE 


a) Al fine di limitare gli impatti acustici del Polo il Gestore deve ottemperare alle seguenti prescrizioni: 


1. Le attività di smaltimento e di trattamento dei rifiuti si svolgeranno nel solo periodo diurno, 


2. I mezzi diretti al Polo potranno entrare/uscire esclusivamente nelle fascia oraria 7.30-17.30, 


3. Il numero massimo di mezzi che potranno transitare nel Polo è di 200 al giorno, 


4. Verificare periodicamente lo stato di usura delle guarnizioni e/o dei supporti antivibranti dei 


ventilatori degli impianti di aspirazione, provvedendo alla sostituzione quando necessario. 


5. Intervenire prontamente qualora il deterioramento o la rottura d’impianti o parti di essi provochino 


un evidente inquinamento acustico. 


b) Dovranno essere rispettati i limiti sonori di emissione e immissione diurni e notturni stabiliti dal 


D.P.C.M. 14/11/1997, secondo quanto stabilito dalla zonizzazione acustica del P.S.C. del Comune di 


Jolanda di Savoia, sia per l’ambiente esterno (punti perimetrali dell’installazione) sia per quanto 


concerne i valori differenziali di immissione (ambiente abitativo) presso i recettori sensibili. 


c) Il Gestore dovrà compiere una nuova previsione / valutazione d’impatto acustico nel caso che le 


modifiche dell’installazione (impiantistiche, edilizie e/o gestionali) lo richiedano. 


d) Nel caso in cui gli esiti delle campagne di monitoraggio acustico di cui al Paragrafo D.3.2.6  rilevino 


un superamento dei limiti di cui alla precedente lettera b), il Gestore dovrà: 
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1. inviare a Provincia, ARPA e Comune, entro 7 giorni  dal ricevimento degli esiti delle campagne 


di monitoraggio acustico, una comunicazione di superamento dei limiti sonori, 


2. inviare a Provincia, ARPA e Comune, entro 4 mesi  dalla comunicazione di cui alla precedente 


punto 1 un progetto di bonifica acustica atto al rientro dei valori limite acustici autorizzati. 


e) Il Gestore è tenuto a compiere gli autocontrolli dei livelli di rumorosità con la frequenza e le modalità 


stabilite nel Piano di Monitoraggio (Paragrafo D.3 ). 


D.2.8 RIFIUTI 


a) Devono essere rispettare le condizioni per l’affidamento in house per lo svolgimento delle proprie 


attività di servizio pubblico di gestione dei rifiuti. 


b) La gestione dei rifiuti urbani deve risultare conforme a quanto previsto nel vigente P.P.G.R. 


D.2.8.1 DISCARICA 


a) Potranno essere sottoposti a smaltimento definitivo (D1) in Discarica i seguenti rifiuti non pericolosi: 


CER     Descrizione 


01 04 13 rifiuti prodotti dalla lavorazione della pietra, diversi da quelli di cui alla voce 01 04 07 


02 01 03 scarti di tessuti vegetali 


02 01 04 rifiuti plastici (ad esclusione degli imballaggi) 


02 01 07 rifiuti della silvicoltura 


02 02 03 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 


02 03 04 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 


02 05 01 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 


02 06 01 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 


02 07 01 rifiuti prodotti dalle operazioni di lavaggio, pulizia e macinazione della materia prima 


02 07 02 rifiuti prodotti dalla distillazione di bevande alcoliche 


02 07 04 scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione 


03 01 01 scarti di corteccia e sughero 


03 03 01 scarti di corteccia e legno 


03 03 02 fanghi di recupero dei bagni di macerazione (green liquor) 


03 03 05 fanghi prodotti dai processi di disinchiostrazione nel riciclaggio della carta 


03 03 07 scarti della separazione meccanica nella produzione di polpa da rifiuti di carta e cartone 


03 03 09 fanghi di scarto contenenti carbonato di calcio 


03 03 10 scarti di fibre e fanghi contenenti fibre, riempitivi e prodotti di rivestimento generati dai 


processi di separazione meccanica 
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04 01 09 rifiuti delle operazioni di confezionamento e finitura 


04 02 21 rifiuti da fibre tessili grezze 


04 02 22 rifiuti da fibre tessili lavorate 


09 01 07 carta e pellicole per fotografia, contenenti argento o composti dell'argento 


09 01 08 carta e pellicole per fotografia, non contenenti argento o composti dell'argento 


15 01 06 imballaggi in materiali misti 


15 02 03 assorbenti, materiali filtranti, stracci e indumenti protettivi, diversi da quelli di cui alla voce 


15 02 02 


16 02 16 componenti rimossi da apparecchiature fuori uso, diversi da quelli di cui alla voce 16 02 15 


17 06 04 materiali isolanti diversi da quelli di cui alle voci 17 06 01 e 17 06 03 


17 09 04 rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di cui alle voci 17 09 


01, 17 09 02 e 17 09 03 


18 01 04 rifiuti che non devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni particolari per 


evitare infezioni (es. bende, ingessature, lenzuola, indumenti monouso, assorbenti igienici) 


19 01 12 ceneri pesanti e scorie, diverse da quelle di cui alla voce 19 01 11 


19 01 19 sabbie dei reattori a letto fluidizzato 


19 05 01 parte di rifiuti urbani e simili non compostata 


19 08 01 vaglio 


19 08 02 rifiuti dell'eliminazione della sabbia 


19 08 05 fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane 


19 09 02 fanghi prodotti dai processi di chiarificazione dell'acqua 


19 10 02 rifiuti di metalli non ferrosi 


19 12 01 carta e cartone 


19 12 03 metalli non ferrosi 


19 12 04 plastica e gomma 


19 12 05 vetro 


19 12 07 legno diverso da quello di cui alla voce 19 12 06 


19 12 08 prodotti tessili 


19 12 09 minerali (ad esempio sabbia, rocce) 


19 12 12 altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal trattamento meccanico dei rifiuti, diversi da 


quelli di cui alla voce 19 12 11 


20 01 30 detergenti diversi da quelli di cui alla voce 20 01 29 
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20 02 02 terra e roccia 


20 02 03 altri rifiuti non biodegradabili 


20 03 01 rifiuti urbani non differenziati 


20 03 02 rifiuti dei mercati 


20 03 07 rifiuti ingombranti 


b) Le aree deputate allo smaltimento definitivo (D1) dei rifiuti di cui alla precedente Lettera a) sono il 


nuovo I-Lotto, la parte sommitale del Vallo II-III Lotto, la parte residuale del V Lotto e il VI Lotto 


(suddiviso in 2 vasche), riportate schematicamente nell’Allegato 2 - “Planimetria generale” . 


c) Il rifiuto in ingresso con codice CER 20 03 01 “Rifiuti urbani non differenziati” potrà essere smaltito in 


Discarica solo tramite comunicazione scritta da parte della Provincia, nei casi di variazioni rispetto 


alla modalità ordinarie di gestione dei rifiuti approvati dal P.P.G.R. (p.e. fermata di emergenza 


dell’inceneritore). 


d) Il bacino di utenza per quanto concerne lo smaltimento del rifiuto urbano di cui alla precedente 


Lettera c), è costituito esclusivamente dai Comuni della Provincia di Ferrara con conferimento da 


parte del Servizio Pubblico o da terzi autorizzati. 


e) I rifiuti in ingresso con codice CER 19 08 01 “Vaglio”, 19 08 02 “Rifiuti dell'eliminazione della sabbia”, 


19 08 05 “Fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane” e 19 09 02 “Fanghi prodotti dai 


processi di chiarificazione dell'acqua” potranno essere smaltiti definitivamente (D1) in Discarica 


esclusivamente se provenienti dagli impianti del Servizio Idrico Integrato (Società CADF S.p.A.) 


f) Il quantitativo massimo di rifiuti non pericolosi che può essere smaltito definitivamente (D1) in 


Discarica non può superare le 292.146 tonnellate , pari a 365.183 m3, di cui al massimo 250.000  


tonnellate , pari a 312.500 m3, di rifiuti speciali proveniente da terzi, più le 5.568 tonnellate residue 


della Discarica al 31/12/2012 , pari a 6.960 m3, di rifiuti già autorizzati con atto di AIA P.G. n. 98847 


del 06/12/2010 e non ancora utilizzate. 


g) Il quantitativo massimo annuo di rifiuti non pericolosi che possono essere smaltiti definitivamente 


(D1) in Discarica non può superare le 60.000 tonnellate/anno . 


h) Il Gestore deve eseguire, entro il termine improrogabile del 30/06/2015 , i lavori del progetto di 


sistemazione finale del sito di Migliaro denominato “Ex Ferri” che consenta la messa a dimora 


dell’intero ammasso di rifiuti abbandonati presenti nel sito medesimo, così come convenuto nel 


protocollo d’intesa tra il Comune di Migliaro e la Società AREA S.p.A. del 27/08/2013, nel rispetto 


delle vigenti normative ambientali. Al fine di rispettare il succitato termine perentorio, i lavori 


dovranno iniziare non appena le condizioni atmosferiche lo permettano. 


i) Il Gestore deve rispettare le procedure di gestione dei rifiuti previste dal “Piano di gestione 


operativa” del Paragrafo C.1.3.1  e dal “Piano di Sorveglianza e Controllo” del Paragrafo D .3.1.8. 


j) Il Gestore deve inoltre rispettare le procedure di caratterizzazione e di ammissione dei rifiuti in 


ingresso in Discarica previste dal D.M. 27/09/2010 e le seguenti prescrizioni: 
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1. I rifiuti in ingresso che hanno un codice CER a specchio possono essere smaltiti in discarica 


previa verifica della non pericolosità, ai sensi Direttiva 91/689/CEE, 


2. I rifiuti in ingresso possono essere collocati in discarica solo dopo trattamento, così come 


disposto dal comma 1 dell’Articolo 7 del D.Lgs. 36/2003, 


3. I rifiuti in ingresso che contengono frazioni organiche, dovranno essere soggetti a un 


pretrattamento di triturazione e vagliatura al fine di abbancare in discarica il solo sopravaglio 


costituito dalla frazione a prevalente componente secca, mentre il sottovaglio, costituito dalla 


frazione a prevalente componente organica deve essere avviato ad impianti regolarmente 


autorizzati per il trattamento di biostabilizzazione, 


4. Le disposizioni di cui ai precedenti Punti 2 e 3 non si applicano ai rifiuti inerti e ai rifiuti per i quali 


è fornita idonea certificazione ai sensi della lettera b) comma 1dell’articolo 7 del D.Lgs. 36/2003, 


5. Il trattamento previsto al comma 1 dell’Articolo 7 del D.Lgs. 36/2003 non si applica per quei rifiuti 


speciali per i quali, a seguito di certificazione, sia dimostrato che il trattamento stesso non 


contribuirebbe al raggiungimento delle finalità di cui all’articolo 1 del medesimo Decreto, 


riducendo la quantità dei rifiuti o i rischi per la salute umana e l’ambiente, e non risulta 


indispensabile ai fini del rispetto dei limiti fissati dalla normativa vigente. 


6. Il Gestore deve provvedere alla verifica di conformità dei rifiuti giudicati ammissibili in Discarica, 


7. Il Gestore deve provvedere alla verifica in loco dei rifiuti in ingresso alla Discarica, 


8. Il Gestore ha la responsabilità di garantire che le informazioni sulla caratterizzazione dei rifiuti 


fornite dal produttore o dal detentore dei rifiuti stesso siano corrette. 


k) In deroga alla precedente Lettera j), il Gestore non deve effettuare la caratterizzazione di base e la 


determinazione analitica del rifiuto prevista nel D.M. 27/09/2010 per i soli seguenti rifiuti non pericolosi: 


1. Rifiuti urbani non sottoposti a caratterizzazione di base e determinazione analitica ai sensi della 


Lettera a) del Punto 1 dell’Articolo 6 del D.M. 27/09/2010, solo se risultano conformi a quanto 


previsto dall'Articolo 7 del D.Lgs. 36/2003: 


CER    Descrizione 


20 02 02 terra e roccia 


20 02 03 altri rifiuti non biodegradabili 


20 03 01 rifiuti urbani non differenziati 


20 03 02 rifiuti dei mercati 


20 03 03 residui della pulizia stradale 


20 03 06 rifiuti della pulizia delle fognature 


2. Rifiuti speciali non pericolosi per cui, per quantità inferiori alle 50 t/anno non è richiesta 


caratterizzazione di base e determinazione analitica in attesa dell’emanazione della lista positiva 


prevista al Punto 4) dall’Allegato 1 del D.M. 27/09/2010: 


CER    Descrizione 
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02 01 04 rifiuti plastici (ad esclusione degli imballaggi) 


07 02 13 rifiuti plastici 


15 01 06 imballaggi in materiali misti 


16 03 04 cassonetti dismessi 


18 01 04 rifiuti che non devono essere raccolti e smaltiti applicando precauzioni particolari per evitare 


infezioni (es. bende, ingessature, lenzuola, indumenti monouso, assorbenti igienici) 


l) Il Gestore, nella gestione dei rifiuti, deve altresì rispettare le seguenti prescrizioni: 


1. E vietata la cernita manuale e la combustione dei rifiuti in discarica, 


2. L'abbancamento in Discarica dei rifiuti conferiti alla rinfusa deve avvenire per strati sovrapposti e 


adeguatamente compattati, ed esclusivamente nell'area del lotto in esercizio, 


3. Le modalità di gestione operativa dell’abbancamento dei rifiuti devono essere tali da garantire 


una densità media ≤ 0,8 tonnellate/m3, 


4. I lotti di discarica in esercizio dovranno essere coltivati per strati sovrapposti dati da rifiuti e dalla 


ricopertura giornaliera (su tutto il fronte di avanzamento di coltivazione) e di cella, 


5. L'altezza massima dei rifiuti, comprensiva del capping definitivo, non potrà superare le quote dal 


caposaldo di riferimento individuate nell’Allegato 2 - “Planimetria generale” . 


6. I rifiuti allo stato polverulento che possono causare dispersione eolica, nonché quelli che 


possono generare fenomeni odorigeni di particolare intensità, dovranno essere collocati in 


discarica all’interno di idonei contenitori (p.e. sacchi sigillati), 


7. Il Gestore, per la protezione del telo in HDPE alla base degli argini di primo livello dei nuovi I 


Lotto e VI Lotto, potrà utilizzare esclusivamente il rifiuto con codice CER (16 01 03) “pneumatici 


fuori uso” recuperabile (R5) secondo le seguenti prescrizioni: 


I. Siano opportunamente registrati sul registro di carico/scarico a recupero (R5) i pneumatici 


fuori uso, conferiti esclusivamente con FIR e CER di riferimento 16 01 03, 


II. sia svolta preventiva caratterizzazione dei pneumatici fuori uso come disposto dal D.M. 


05/02/1998 e s.m.i., 


III. la messa in riserva (R13) dei pneumatici fuori uso deve avvenire esclusivamente nell’area 


dedicata dell’Impianto di stoccaggio Recuperabili (R13/D15) di cui al Paragrafo D.2.8.8 , 


IV. Il quantitativo massimo di pneumatici fuori uso che potrà essere recuperato (R5) nei nuovi I 


Lotto e VI Lotto di discarica non potrà superare le 413 tonnellate , così suddiviso: 


- 115 tonnellate  nella Vasca 1 del VI Lotto di discarica, 


- 143 tonnellate  nella Vasca 2 del VI Lotto di discarica, 


- 155 tonnellate  nel I Lotto di discarica. 


8. Il Gestore deve provvedere alla copertura giornaliera e/o di cella dei rifiuti abbancati, 


rispettivamente con uno strato di 0,15 m e di 0,50 m di terreno vegetale, vergine e/o derivato 
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dalla decorticazione del capping provvisorio del Vallo II-III Lotto e del IV Lotto II Stralcio, il quale 


deve essere movimentato il meno possibile ed essere preventivamente depositato all’interno del 


lotto in coltivazione prima del suo esclusivo utilizzo in loco come materiale di copertura dei rifiuti, 


9. Il Gestore potrà provvedere alla copertura giornaliera e/o di cella dei rifiuti abbancati, in 


alternativa a quanto disposto dal precedente Punto 8, rispettivamente con uno strato di 0,15 m e 


di 0,50 m, di miscela al 70% di terreno vegetale e al 30% di biostabilizzato (R11) e secondo le 


seguenti prescrizioni: 


I. il biostabilizzato (CER 19 05 03 “compost fuori specifica”) deve possedere tutte le 


caratteristiche della D.G.R. n. 1996/2006, 


II. le operazioni di messa in riserva (R13) e di miscelazione devono avvenire nell’area della 


Discarica in coltivazione e la miscelazione deve avvenire immediatamente prima dell’utilizzo 


della miscela terreno/biostabilizzato, 


III. il tempo massimo di messa in riserva (R13) del biostabilizzato nell’area della Discarica prima 


dell’utilizzo non deve essere superiore a 3 giorni dal ricevimento nel Polo. 


10. I terreni derivati dalle operazioni di scavo ricomprese nel progetto di “Completamento del Polo 


Crispa”, ai sensi dell’art. 183 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. (LFM, realizzazione e risezione dei 


fossi di scolo delle acque meteoriche e realizzazione della vasca di prima pioggia e delle altre 


opere edilizie), sono rifiuti speciali non pericolosi classificati con codice CER 17 05 04 “Terra e 


rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03”: tali rifiuti dovranno essere recuperati (R5) 


esclusivamente in loco per la copertura giornaliera e/o di cella dei rifiuti o dovranno essere 


smaltiti in idonei impianti autorizzati. 


11. Il Gestore, per la copertura giornaliera e/o di cella dei rifiuti, in alternativa a quanto disposto ai 


precedenti Punti 8 e 9, può usare i seguenti rifiuti inerti non pericolosi recuperabili (R5), derivati 


anche dalle operazioni di scavo di cui al precedente punto 9 ricomprese nel progetto di 


“Completamento del Polo Crispa” (realizzazione e risezione dei fossi di scolo delle acque 


meteoriche e realizzazione della vasca di prima pioggia e delle altre opere edilizie di cui al 


Paragrafo D.1.2  e dal LFM di cui al Paragrafo D.2.8.2 ): 


CER    Descrizione 


02 04 01 Terriccio residuo delle operazioni di pulizia e lavaggio delle barbabietole 


17 01 07 Miscugli o scorie di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, diverse da quelle di cui 


alla voce170106 


17 05 04 Terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03 


17 05 08 Pietrisco per massicciate ferroviarie, diverso da quello di cui alla voce 17 05 07 


17 09 04 Rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di cui alle voci 17 


09 01, 17 09 02 e 17 09 03 


19 12 09 Minerali (ad esempio sabbia, rocce) 


20 03 03 Residui della pulizia stradale 
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Tali rifiuti possono essere recuperati per la copertura giornaliera e/o di cella dei rifiuti (R5) solo se 


soddisfano le seguenti prescrizioni: 


I. sia svolta preventiva caratterizzazione e test di cessione dei rifiuti recuperabili come disposto 


dal D.M. 05/02/1998 e s.m.i., 


II. sia svolta preventiva analisi annuale sui rifiuti muniti di codice CER a specchio per ricercare 


l’eventuale presenza delle sostanze pericolose “codici H” (DIR 91/689/CEE), 


III. la messa in riserva (R13) deve avvenire nell’area della Discarica in coltivazione, 


IV. i rifiuti con codice CER 19 12 09 dovranno derivare unicamente dal LFM di cui al Paragrafo 


D.2.8.2. 


12. Il quantitativo massimo annuo di rifiuti speciali non pericolosi, di cui ai precedenti Punti 9 e 11, 


che potranno essere recuperati (R5/R11) in discarica non potrà superare le 70.000 


tonnellate/anno , così suddiviso: 


I. 10.000 tonnellate/anno (R13)  per l’operazione di recupero (R11) del biostabilizzato (CER 19 


05 03 “compost fuori specifica”) per la copertura giornaliera e/o di cella dei rifiuti, 


II. 15.000 tonnellate/anno (R13)  per l’operazione di recupero (R5) degli inerti per la copertura 


giornaliera e/o di cella dei rifiuti, 


III. 10.000 tonnellate/anno (R13)  per l’operazione di recupero (R5) degli inerti (derivati dalle 


realizzazione e risezione dei fossi di scolo delle acque meteoriche e dalla realizzazione della 


vasca di prima pioggia e delle opere edilizie) per la copertura giornaliera e/o di cella dei rifiuti, 


IV. 35.000 tonnellate/anno (R13)  per l’operazione di recupero (R5) degli inerti (derivati dal 


LFM) per la copertura giornaliera e/o di cella dei rifiuti. 


13. Il quantitativo massimo istantaneo di rifiuti speciali non pericolosi, di cui ai precedenti Punti 9 e 


11, che potranno essere recuperati (R5/R11) in discarica non potrà superare le 8.000 tonnellate 


(R13), così suddiviso: 


I. 100 tonnellate (R13)  per l’operazione di recupero (R11) del biostabilizzato (CER 19 05 03 


“compost fuori specifica”) per la copertura giornaliera e/o di cella dei rifiuti, 


II. 2.400 tonnellate (R13)  per l’operazione di recupero (R5) degli inerti per la copertura 


giornaliera e/o di cella dei rifiuti, 


III. 1.500 tonnellate (R13)  per l’operazione di recupero (R5) degli inerti (derivati dalle 


realizzazione e risezione dei fossi di scolo delle acque meteoriche e dalla realizzazione della 


vasca di prima pioggia e delle opere edilizie) per la copertura giornaliera e/o di cella dei rifiuti, 


IV. 4.000 tonnellate (R13)  per l’operazione di recupero (R5) degli inerti (derivati dal LFM) per la 


copertura giornaliera e/o di cella dei rifiuti. 


14. Non è ammesso il ricircolo del percolato. 


15. Il percolato che si formerà dalla Discarica, deve essere captato e raccolto mediante la rete di 


trasporto, di accumulo e di monitoraggio del percolato e gestito in regime di deposito temporaneo 
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volumetrico nei 2 bacini di accumulo del percolato (8 serbatoi verticali e 10 sili orizzontali), sia in 


gestione operativa che in gestione post-operativa con le modalità e le tempistiche ivi indicate. 


16. I percolati e le acque reflue che si formeranno dagli impianti di lavaggio manuale e automatico 


automezzi, dagli impianti di prima pioggia, dagli impianti di trattamento rifiuti e dai servizi igienici del 


Polo, devono essere captate e raccolte mediante la rete percolati e acque reflue domestiche Polo e 


gestito in regime di deposito temporaneo volumetrico nei 2 bacini di accumulo del percolato (8 


serbatoi verticali e 10 sili orizzontali), con le modalità gestionali e le tempistiche ivi indicate. 


17. La tubazione di collegamento tra i 2 bacini di accumulo del percolato deve essere a doppio tubo 


e deve avere almeno 8 pozzetti di ispezione atti a rilevare rotture o perdite di percolato. 


18. I 2 bacini di accumulo del percolato devono essere periodicamente svuotati dal percolato il quale 


sarà avviato a idoneo impianto di trattamento autorizzato, così come indicato nel “Piano di 


gestione operativa” del Paragrafo C.1.3.1 . 


19. Le acque di lavaggio degli automezzi di raccolta e trasporto dei rifiuti devono essere convogliate 


in una vasca a perfetta tenuta stagna, essere poi inviati nei 2 bacini di accumulo del percolato. 


20. Per le operazioni di svuotamento dei 2 bacini di accumulo del percolato deve essere tenuto e 


disponibile presso la Discarica un registro di carico e scarico con indicato la data di trasporto, il 


volume di ciascun trasporto, il mezzo autorizzato e la destinazione finale. 


21. Tutti i pozzi di captazione del biogas (esistenti e nuovi) presenti in Discarica devono essere 


sempre chiusi (tappati sulle teste pozzo) o collegati alla rete di trasporto del biogas e all’impianto 


di combustione del biogas, tranne durante le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria 


della rete di trasporto e i lavori di realizzazione del capping provvisorio e definitivo. 


m) Per la chiusura provvisoria, mediante copertura finale pro vvisoria (capping provvisorio), dei 


lotti conformi al D.Lgs. 36/2003  (nuovo I Lotto, Vallo II-III Lotto, IV Lotto I Stralcio, IV Lotto II 


Stralcio, V Lotto e VI Lotto), il Gestore deve rispettare la seguente procedura: 


1. entro 2 mesi dalla data di comunicazione di esaurimento di ogni lotto, il Gestore deve depositare 


sopra il lotto esaurito uno strato di 0,50 m di terreno vegetale adeguatamente compattato e 


modellato al fine di garantire un idoneo smaltimento delle acque meteoriche, 


2. entro 6 mesi dalla data di comunicazione di esaurimento di ogni lotto, il Gestore deve trivellare i 


relativi nuovi pozzi per captazione del biogas e collegarli alla rete di captazione, estrazione e 


recupero del biogas, 


3. a seguito del rilievo topografico effettuato sulla Discarica, ogni 6 mesi e per i successivi 5 anni il 


Gestore deve eventualmente ripristinare i profili originali con nuovo terreno vegetale al fine di 


garantire un idoneo smaltimento delle acque meteoriche. 


n) Per la chiusura provvisoria, mediante innalzamento finale provvisorio, dei lotti chiusi non 


conformi al D.Lgs. 36/2003  (II Lotto e del III Lotto), il Gestore deve rispettare la seguente procedura: 


1. a seguito della coltivazione dei lotti in esercizio limitrofi ai lotti chiusi (II Lotto e III Lotto), il 


Gestore deve depositare, sopra l’intera area dei suddetti lotti chiusi, strati sovrapposti di 0,25 m, 


adeguatamente compattatI e modellatI al fine di garantire un idoneo smaltimento delle acque 
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meteoriche, di terreno vegetale o di inerti recuperabili (R5) indicati al precedente Punto 10 della 


Lettera m) del presente Paragrafo, secondo le prescrizioni ivi indicate. 


2. a seguito del rilievo topografico effettuato sulla Discarica, ogni 6 mesi e per i successivi 5 anni il 


Gestore deve eventualmente ripristinare i profili originali con nuovo terreno vegetale al fine di 


garantire un idoneo smaltimento delle acque meteoriche. 


o) Per la chiusura definitiva, mediante copertura finale (cap ping definitivo), della Discarica, che 


deve iniziare dopo 5 anni dalla conclusione delle procedure di chiusura provvisoria di ciascun lotto di 


cui alle precedenti Lettere n) e o), il Gestore deve rispettare la seguente procedura: 


1. rimozione temporaneamente delle tubazioni per la raccolta ed il trasporto del biogas, 


2. rimozione parziale e progressiva del capping provvisorio per decorticazione di circa 0,30 m di 


terreno vegetale (mantenendo almeno 0,20 m di copertura provvisoria per regolarizzazione), con 


stoccaggio dei terreni decorticato in prossimità del cantiere da riutilizzare nelle successive fasi, 


3. modellamento della superficie finale dell’ammasso e creazione pendenze con abbancamento 


variabile di uno strato di terreno vergine, 


4. posa dei fogli di geocomposito di drenaggio biogas, dello spessore di 5 mm e costituito da 1 


georete in polietilene ad alta densità accoppiata a 2 geotessili non tessuti in polipropilene, dotato 


di elevata capacità drenante anche ad elevate pressioni e bassi gradienti idraulici, 


5. saldatura dei fogli di geocomposito di drenaggio biogas e prove di collaudo delle saldature, 


6. posa dei fogli di geomembrana di impermeabilizzazione, dello spessore di 1 mm in HDPE armato, 


7. saldatura dei fogli di geomembrana di impermeabilizzazione e prove di collaudo delle saldature, 


8. posa dei fogli di geocomposito di drenaggio acque meteoriche, dello spessore di 5 mm e costituito 


da 1 georete in polietilene ad alta densità accoppiata a 2 geotessili non tessuti in polipropilene, 


dotato di elevata capacità drenante anche ad elevate pressioni e bassi gradienti idraulici, 


9. saldatura dei fogli di geocomposito di drenaggio acque meteoriche e prove di collaudo delle 


saldature, 


10. riporto dello strato di una miscela 50:50 di terreno vegetale e biostabilizzato, preventivamente 


miscelato due aree di miscelazione poste sulla sommità del IV Lotto II Stralcio, in 2 strati 


sovrapposti di 0,25 m, adeguatamente compattatI e modellatI (spessore complessivo di 0,5 m), 


11. riporto dello strato finale di terreno vegetale sulla superficie finale, in 2 strati sovrapposti di 0,25 


m, adeguatamente compattatI e modellatI al fine di garantire un idoneo smaltimento delle acque 


meteoriche (spessore complessivo di 0,5 m), 


12. sistemazione finale delle rampe d’accesso e delle strade di circolazione della Discarica, 


13. riporto dello strato finale di terreno vegetale sulle arginature perimetrali della Discarica (spessore 


minimo di 0,4 m), 


14. ricollocare delle tubazioni per la raccolta ed il trasporto del biogas, 
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15. richiedere alla Provincia la chiusura del lotto ai sensi dell’Articolo 12 del D.Lgs. 36/2003, al fine di 


poter passare successivamente alla gestione post-operativa del lotto stesso. 


p) Il Gestore deve rispettare le altre procedure, inerenti alla gestione dei rifiuti, previste dal “Piano di 


ripristino ambientale”, dal “Piano di gestione post -operativa” e dal Piano finanziario” del 


Paragrafo C.1.3.1  e dal “Piano di Sorveglianza e Controllo” del Paragrafo D .3.1.8. In particolare 


per l’attivazione della gestione post-operativa della Discarica è necessario piantumare alberi anche le 


zone perimetrali del Polo prive di alberatura. 


q) Devono essere presenti e conservati per almeno 5 anni presso il Polo i certificati di analisi che 


attestino che i rifiuti in ingresso siano conformi ai criteri di ammissibilità disposti dal D.M. 27/09/2010. 


r) Devono essere sempre presenti presso il Polo le analisi effettuate che attestino la non pericolosità 


dei rifiuti in ingresso che hanno codice CER a specchio. 


s) Devono essere sempre presenti presso il Polo i certificati d’analisi che attestino che tutti i rifiuti 


recuperabili, utilizzati per le forme di recupero autorizzato presso la Discarica (R5/R11), siano 


conformi a quanto previsto dal D.M. 05/02/1998 e s.m.i. 


t) Il Gestore è tenuto a eseguire gli autocontrolli relativamente ai rifiuti gestiti in Discarica (rifiuti in 


ingresso, rifiuti prodotti e rifiuti recuperabili utilizzati per le ricoperture dei rifiuti) con le frequenze e le 


modalità stabilite nel Piano di Monitoraggio (Paragrafo D.3 ). 


D.2.8.2 IMPIANTO DI LFM (R12/D13) 


a) Potranno essere sottoposti a LFM (R12/D13) l’ammasso di terreno/rifiuti già abbancati nel vecchio I 


Lotto, nel Vallo I-II Lotto e dalla parte sommitale del IV Lotto II Stralcio. 


b) Le aree deputate al LFM (R12/D13) sono quelle riportate nell’Allegato 9 - “Planimetria impianto LFM” . 


c) L’attività di LFM deve essere svolta in 2 fasi consecutive: 


1. Fase I, modulo sperimentale da 5.000 m3 nel quale saranno ottimizzati gli impianti di 


tritovagliatura e di selezione dei rifiuti e la progettazione esecutiva della successiva Fase II, 


2. Fase II, moduli ordinari di trattamento di LFM sino alla quota assoluta pari a 0,20 m dal c.a., sul I 


Lotto e sul Vallo I-II Lotto, e alla quota assoluta pari a 12,70 m dal c.a., sul IV Lotto II Stralcio. 


d) Per passare dalla Fase I alla Fase II il Gestore deve ricevere il nulla osta da parte della Provincia 


seguendo le prescrizioni ivi indicate per l’introduzione di eventuali correttivi (al layout degli impianti 


stessi, alle procedure in atto ed eventualmente a nuove procedure da attuare), resi necessari a 


seguito degli esiti della precedente Fase I. 


e) Non esistendo limiti normativi in ambiente esterno, in caso di rilevamento di fibre di amianto dei 


rifiuti, dovranno essere sospesi i lavori di LFM ed eseguita un’attenta verifica della qualità dei rifiuti. 


f) Per la gestione dei rifiuti contenenti amianto, il Gestore dovrà eseguire quanto disposto dal Piano di 


sicurezza dei lavoratori approvato dall’AUSL ed eventuali successive modifiche che si rendessero 


necessarie ai fini della tutela della salute degli operatori e della popolazione limitrofa. 


g) In caso d’insorgenza di problemi di carattere ambientale e/o sanitario che possano provocare 


conseguenze dirette o indirette sull’ambiente il Gestore dovrà seguire la sottostante procedura: 
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1. Il Gestore dovrà dare entro 1 ora avviso a Provincia, Comune, ARPA e AUSL, mezzo PEC o fax. 


2. Il Gestore dovrà sospendere immediatamente l’attività di LFM per le opportune verifiche e 


approfondimenti di competenza da parte del Gestore ed, eventualmente, di ARPA e AUSL. 


3. Il Gestore dovrà inviare a Provincia, Comune, ARPA e AUSL una relazione tecnica esaustiva 


contenente le cause delle anomalie intercorse e i provvedimenti adottati per la loro risoluzione. 


4. Sulla base delle risultanze di cui al precedente punto 2, potranno essere imposti provvedimenti di 


natura tecnica necessari ad eliminare le problematiche evidenziate, nonché potranno essere 


richieste al Gestore in contraddittorio attività analitiche e monitoraggi ambientali. 


5. A seguito degli esiti di quanto svolto ai precedenti punti, il Gestore dovrà richiedere alla Provincia 


nulla osta a riprendere l’attività di LFM. 


h) Il deposito temporaneo e lo stoccaggio (R13/D15) dei rifiuti derivati rispettivamente dalle attività di 


cernita e di trattamento LFM dovranno essere gestiti secondo le MTD per lo stoccaggio dei rifiuti 


(D.M. 29/01/2007). 


i) Le procedure operative gestione dei rifiuti da eseguire durante l’attività di rimozione degli inerti/rifiuti 


dal fronte scavo, l’attività di separazione iniziale degli inerti/rifiuti mediante cernita in prossimità del 


fronte scavo e l’attività di carico/scarico e trasporto dei rifiuti separati all’impianto di trattamento LFM 


e/o ad impianti recupero e/o smaltimento (compresi gli impianti di stoccaggio, di recupero e di 


smaltimento del Polo) devono avvenire secondo le seguenti prescrizioni: 


1. Il Gestore deve seguire quanto riportato al Paragrafo C.1.3.2 . 


2. I rifiuti non differenziabili e non recuperabili (derivati dalla cernita iniziale l’ammasso di rifiuti/inerti 


prodotti dallo sbancamento dei lotti) devono essere classificato con codice CER 20 03 01 (rifiuti 


urbani non differenziati) ed essere avviati a smaltimento presso il lotto in coltivazione di Discarica. 


j) Le procedure operative da eseguire durante l’attività di trattamento LFM (processo di trito-vagliatura) e 


la gestione dei relativi rifiuti (carico/scarico, trattamento e stoccaggio) devono avvenire secondo le 


seguenti prescrizioni: 


1. Il Gestore deve seguire quanto riportato al Paragrafo C.1.3.2 . 


2. Il quantitativo massimo annuo di rifiuti che possono essere sottoposti a trattamento LFM 


(R12/D13) non può superare le 72.000 tonnellate/anno . 


3. Il quantitativo massimo giornaliero di rifiuti che possono essere sottoposti a trattamento LFM 


(R12/D13) non può superare le 300 tonnellate/giorno . 


4. Il quantitativo massimo istantaneo di rifiuti in messa in riserva (R13) che saranno sottoposti a 


trattamento LFM (R12/D13) non può superare le 1.500 tonnellate . 


5. I quantitativi massimi istantanei di stoccaggio (R13/D15) dei rifiuti derivati dall’impianto di 


trattamento LFM (R12/D13) sono: 


I. 600 tonnellate , per i rifiuti con codice CER 19 12 09, 


II. 200 tonnellate , per i rifiuti con codice CER 19 12 12 (sovvallo), 
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III. 50 tonnellate , per i rifiuti con codici CER 19 12 02, 19 12 03, 19 12 04 e 19 12 07. 


6. Il deposito temporaneo di eventuali rifiuti derivati dall’attività di trattamento di LFM contenenti 


amianto dovrà avvenire esclusivamente in idonei contenitori depostati provvisoriamente in 


un’area di Discarica dedicata in attesa del conferimento a impianti autorizzati. 


7. Lo stoccaggio di rifiuti derivati dall’attività di trattamento di LFM non contenenti amianto dovrà 


avvenire esclusivamente in un’area di Discarica dedicata in attesa del conferimento a impianti 


autorizzati, secondo i quantitativi di cui al precedente punto 5. 


8. In alternativa al precedente punto 7, i rifiuti derivati dall’attività di trattamento di LFM potranno 


essere stoccati all’interno dell’impianto di stoccaggio recuperabili di cui al Paragrafo D.2.8.8 . 


k) Deve essere garantito e dimostrato il recupero nel Polo e/o a impianti terzi autorizzati di almeno il 60 


% dei rifiuti annui sottoposti a LFM (R12/D13). 


l) Il Gestore, per non quanto precedentemente prescritto, deve rispettare le procedure di gestione dei 


rifiuti previste dal Piano operativo del LFM del progetto di “Completamento del Polo Crispa”. 


m) Il Gestore è tenuto a eseguire gli autocontrolli sull’impianto di trattamento LFM con le modalità stabilite 


nel Piano di Monitoraggio e Controllo (Paragrafo D.3 ). 


D.2.8.3 IMPIANTO UMIDO - LINEA TRATTAMENTO FORSU (R12) 


a) Sino alla data di attivazione del nuovo impianto di trattamento FORSU (R12), il Gestore deve 


rispettare le seguenti prescrizioni per le operazioni di trasferenza della FORSU: 


1. La trasferenza dovrà avvenire esclusivamente all’interno dell’area di “Trasferenza FORSU da 


cassonetto” presente all’interno dei lotti di Discarica in coltivazione. 


2. L’area di “Trasferenza FORSU da cassonetto”, in quanto deposito temporaneo di rifiuti, deve 


essere gestita secondo le MTD per lo stoccaggio dei rifiuti (D.M. 29/01/2007). 


3. Potranno essere sottoposti a trasferenza unicamente i rifiuti urbani non pericolosi con codice 


CER 20 01 08 Rifiuti biodegradabili di cucine e mense (FORSU), provenienti esclusivamente dal 


servizio di raccolta urbana tramite cassonetto. 


4. Il Gestore deve rispettare le procedure inerenti le operazioni di trasferenza della FORSU riportate 


nel Punto 4 del “Piano di gestione operativa” del Parag rafo C.1.3.1 . 


5. Non appena tecnicamente possibile, il Gestore dovrà effettuare il carico e il trasporto della 


FORSU depositata provvisoriamente nell’area di “Trasferenza FORSU da cassonetto” in idoneo 


impianto di recupero dei rifiuti autorizzato. 


6. È fatta divieto la miscelazioni di rifiuti con diverso codice CER. 


7. Dovranno essere mantenute sempre efficienti le arginature atte a impedire la dispersione del rifiuto. 


8. Il Gestore deve comunicare a Provincia e ARPA, almeno 14 giorni prima , la data di inizio delle 


operazioni di trattamento con il nuovo impianto di trattamento FORSU. 


9. Il Gestore deve comunicare a Provincia e ARPA, entro 7 giorni dopo , la data di fine delle 


operazioni di trasferenza della FORSU di cui alla precedente lettera a). 
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b) Dalla data di attivazione del nuovo impianto di trattamento FORSU (R12), il Gestore deve rispettare 


le seguenti prescrizioni per le operazioni di trattamento della FORSU: 


1. Potranno essere sottoposti a trattamento FORSU (R12) i rifiuti con codice CER 20 01 08 (rifiuti 


biodegradabili da cucine e mense). 


2. L’area deputata all’impianto di trattamento FORSU (R12) è quella riportata nell’Allegato 10 - 


“Planimetria impianto FORSU e trasferenza RUI” . 


3. Il quantitativo massimo annuo di rifiuti che possono essere sottoposti a trattamento FORSU 


(R12) non può superare le 22.000 tonnellate/anno . 


4. Il quantitativo massimo giornaliero di rifiuti che possono essere sottoposti a trattamento FORSU 


(R12) non può superare le 80 tonnellate/giorno . 


5. Il quantitativo massimo istantaneo di rifiuti in messa in riserva (R13) che saranno sottoposti a 


trattamento FORSU (R12) non può superare le 160 tonnellate . 


6. I quantitativi massimi istantanei di stoccaggio (R13/D15) dei rifiuti derivati dall’impianto di trattamento 


FORSU (R12) sono 60 tonnellate  per i rifiuti con codici CER 19 12 02, 19 12 03 e 19 12 12. 


7. Le procedure operative da eseguire durante il processo di trattamento FORSU (R12) e la 


gestione dei rifiuti (scarico/carico, trattamento e stoccaggio) devono avvenire secondo le 


seguenti prescrizioni: 


I. il Gestore deve seguire quanto riportato al Paragrafo C.1.3.3 , 


II. i rifiuti derivanti dal trattamento dovranno essere avviati alle operazioni di messa in riserva 


(R13) e/o di deposito preliminare (D15) per il loro successivo recupero e/o smaltimento, 


III. le modalità gestionali delle fasi di scarico, trattamento e carico dovranno essere tali da 


minimizzare le emissioni odorigene, 


IV. il Gestore dovrà sempre mantenere una perfetta separazione fisica dei rifiuti provenienti dalla 


normale attività di raccolta sul territorio da quelli eventualmente provenienti dall’attività di LFM, 


V. il Gestore dovrà tenere una gestione amministrativa separata per le due provenienze diverse, 


che permetta la verifica dei quantitativi generati dalla linea di trattamento FORSU (R12), 


VI. gli stoccaggio dei rifiuti (R13/D15) dell’impianto di trattamento FORSU (R12) devono essere 


gestiti secondo le MTD per lo stoccaggio dei rifiuti (D.M. 29/01/2007). 


8. Il Gestore è tenuto a eseguire gli autocontrolli sull’impianto di trattamento FORSU (R12) con le 


modalità stabilite nel Piano di Monitoraggio e Controllo (Paragrafo D.3 ). 


D.2.8.4 IMPIANTO UMIDO - LINEA TRASFERENZA RUI (D15) 


a) Sino alla data di attivazione del nuovo impianto di trasferenza RUI (D15), il Gestore deve rispettare 


le seguenti prescrizioni per le operazioni di trasferenza dei rifiuti urbani indifferenziati: 


1. La trasferenza dovrà avvenire esclusivamente all’interno dell’area di “Trasferenza Rifiuto Urbano 


Indifferenziato” presente all’interno del lotto di Discarica in coltivazione. 
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2. L’area di “Trasferenza Rifiuto Urbano Indifferenziato”, in quanto deposito temporaneo di rifiuti, 


deve essere gestiti secondo le MTD per lo stoccaggio dei rifiuti (D.M. 29/01/2007). 


3. Potranno essere sottoposti a trasferenza unicamente i rifiuti urbani non pericolosi con codice CER 


20 03 01 rifiuti urbani non differenziati, provenienti esclusivamente dal servizio di raccolta urbana. 


4. Il Gestore deve rispettare le procedure inerenti le operazioni di trasferenza del rifiuto urbano 


indifferenziato riportate nel Punto 4 del “Piano di gestione operativa” del Parag rafo C.1.3.1 . 


5. Il quantitativo massimo annuo di rifiuti che possono essere sottoposti a trasferenza del rifiuto 


urbano indifferenziato non può superare le 50.000 tonnellate/anno . 


6. Il quantitativo massimo istantaneo di rifiuti che possono essere sottoposti a trasferenza del rifiuto 


urbano indifferenziato non può superare le 160 tonnellate . 


7. Non appena tecnicamente possibile, il Gestore dovrà effettuare il carico e il trasporto dei rifiuti 


urbani indifferenziati depositati provvisoriamente nell’area di “Trasferenza Rifiuto Urbano 


Indifferenziato” in idoneo impianto di smaltimento dei rifiuti autorizzato. 


8. È fatta divieto la miscelazioni di rifiuti con diverso codice CER. 


9. Dovranno essere mantenute sempre efficienti le arginature atte ad impedire la dispersione del rifiuto. 


10. Il Gestore deve comunicare a Provincia e ARPA, almeno 14 giorni prima , la data di inizio delle 


operazioni di trasferenza con il nuovo impianto di trasferenza RUI (D15). 


11. Il Gestore deve comunicare a Provincia e ARPA, entro 7 giorni dopo , la data di fine delle 


operazioni di trasferenza dei rifiuti urbani indifferenziati di cui alla precedente lettera a). 


b) Dalla data di attivazione del nuovo impianto di trasferenza RUI (D15), il Gestore deve rispettare le 


seguenti prescrizioni per le operazioni di trasferenza dei Rifiuto Urbano Indifferenziato: 


1. Potranno essere sottoposti di trasferenza RUI (D15) i rifiuti con codice CER 20 03 01 (rifiuti 


urbani non differenziati) 


2. L’area deputata all’impianto di trasferenza RUI (D15) è quella riportata nell’Allegato 10 - 


“Planimetria impianto FORSU e trasferenza RUI” . 


3. Il quantitativo massimo annuo di rifiuti che possono essere sottoposti a trasferenza RUI (D15)  


non può superare le 50.000 tonnellate/anno . 


4. Il quantitativo massimo istantaneo di rifiuti che possono essere sottoposti a trasferenza RUI 


(D15) non può superare le 160 tonnellate . 


5. La gestione dei rifiuti (scarico/carico, trasferenza e stoccaggio) deve avvenire secondo quanto 


riportato al Paragrafo C.1.3.4  e con modalità tali da minimizzare le emissioni odorigene, 


6. Il deposito preliminare (D15) dei rifiuti dell’impianto di trasferenza RUI (D15) dovrà essere gestiti 


secondo le MTD per lo stoccaggio dei rifiuti (D.M. 29/01/2007). 


7. Il Gestore è tenuto a eseguire gli autocontrolli sull’impianto di trasferenza RUI (D15) con le 


modalità stabilite nel Piano di Monitoraggio e Controllo (Paragrafo D.3 ). 


D.2.8.5 IMPIANTO SECCO - LINEA TRATTAMENTO RDM (R12) 
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a) Potranno essere sottoposti a trattamento RDM (R12) i seguenti rifiuti non pericolosi: 


CER     Descrizione 


02 01 10 rifiuti metallici 


15 01 01 imballaggi in carta e cartone 


15 01 02 imballaggi in plastica 


15 01 03 imballaggi in legno 


15 01 04 imballaggi metallici 


15 01 05 imballaggi in materiali compositi 


15 01 06 imballaggi in materiali misti 


17 02 03 plastica 


17 04 01 rame, bronzo, ottone 


17 04 02 alluminio 


17 04 03 piombo 


17 04 04 zinco 


17 04 05 ferro e acciaio 


17 04 06 stagno 


17 04 07 metalli misti 


17 04 11 cavi, diversi da quelli di cui alla voce 17 04 10* 


19 10 01 rifiuti di ferro ed acciaio 


19 10 02 rifiuti di metalli non ferrosi 


19 12 01 carta e cartone 


19 12 02 metalli ferrosi 


19 12 03 metalli non ferrosi 


19 12 04 plastica e gomma 


19 12 07 legno diverso da quello di cui alla voce 19 12 06* 


20 01 01 carta e cartone 


20 01 38 legno diverso da quello di cui alla voce 20 01 37* 


20 01 39 plastica 


20 01 40 metallo 


b) L’area deputata all’impianto di trattamento RDM (R12) è quella riportata nell’Allegato 11 - 


“Planimetria impianto Secco e stoccaggio RUP” . 
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c) Il quantitativo massimo annuo di rifiuti che possono essere sottoposti a trattamento RDM (R12) non 


può superare le 12.000 tonnellate/anno . 


d) Il quantitativo massimo giornaliero di rifiuti che possono essere sottoposti a trattamento RDM (R12) 


non può superare le 70 tonnellate/giorno . 


e) Il quantitativo massimo istantaneo di rifiuti in messa in riserva (R13) che saranno sottoposti a 


trattamento RDM (R12) non può superare le 50 tonnellate . 


f) I quantitativi massimi istantanei di stoccaggio (R13/D15) dei rifiuti derivati dall’impianto di trattamento 


RDM (R12) sono: 


I. 120 tonnellate , per i rifiuti con codici CER 15 01 01, 15 01 05, 15 01 06 e 20 01 01, 


II. 45 tonnellate , per i rifiuti con codici CER 15 01 02, 19 12 04 e 20 01 39, 


III. 25 tonnellate , per i rifiuti con codici CER 15 01 04, 17 04 05, 19 10 02, 19 12 02, 19 12 03 e 20 


01 40. 


IV. 10 tonnellate , per i rifiuti con codici CER 15 01 03, 19 12 07 e 20 01 38. 


g) Le procedure operative da eseguire durante il processo di trattamento RDM (R12) e la gestione dei 


rifiuti (scarico/carico, trattamento e stoccaggio) devono avvenire secondo quanto riportato al 


Paragrafo C.1.3.5 . e secondo dalle seguenti prescrizioni: 


1. i rifiuti derivanti dalla selezione manuale, alla fine di ogni turno lavorativo dovranno essere 


allontanati dalle aree di deposito temporaneo ubicate nelle aree sottostanti alle postazioni di 


lavoro ed avviati alle operazioni di messa in riserva (R13) e/o di deposito preliminare (D15), 


2. il sovvallo prodotto dall’impianto di selezione per poter essere classificato con il codice CER 19 12 


10 dovrà essere sottoposto ad analisi di controllo al fine di verificare il rispetto di tutte le 


caratteristiche fissate al punto 1.2. dell’Allegato 2 Suballegato 1 al D.M. 05/02/1998 e s.m.i., solo in 


questo caso potrà essere avviato  al recupero come CDR presso impianti allo scopo autorizzati, 


3. nel caso in cui il sovvallo prodotto non dovesse rispettare le caratteristiche sopra citate, dovrà 


essere avviato allo smaltimento presso impianti autorizzati ai sensi della normativa vigente, 


4. le modalità gestionali, delle fasi di scarico, selezione manuale, pressolegaura dovranno essere 


tali da evitare emissioni diffuse, 


5. il Gestore dovrà sempre mantenere una perfetta separazione fisica dei rifiuti in ingresso provenienti 


dalla normale attività di raccolta sul territorio da quelli eventualmente provenienti dall’attività di LFM, 


6. il Gestore dovrà tenere una gestione amministrativa separata per le due provenienze diverse, 


che permetta la verifica dei quantitativi generati dalla linea di trattamento RDM, 


7. gli stoccaggio dei rifiuti (R13/D15) dell’impianto di trattamento RDM dovranno essere gestiti 


secondo le MTD per lo stoccaggio dei rifiuti (D.M. 29/01/2007). 


h) Il Gestore è tenuto a eseguire gli autocontrolli sull’impianto di trattamento RDM con le modalità 


stabilite nel Piano di Monitoraggio e Controllo (Paragrafo D.3 ). 


D.2.8.6 IMPIANTO SECCO - LINEA TRATTAMENTO CARTA/CARTONE (R12) 
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a) Potranno essere sottoposti a trattamento Carta/Cartone (R12) i seguenti rifiuti non pericolosi: 


CER     Descrizione 


15 01 01 imballaggi in carta e cartone 


19 12 01 carta e cartone 


20 01 01 carta e cartone 


b) L’area deputata all’impianto di trattamento Carta/Cartone (R12) è quella riportata nell’Allegato 11 - 


“Planimetria impianto Secco e stoccaggio RUP” . 


c) Il quantitativo massimo annuo di rifiuti che possono essere sottoposti a trattamento Carta/Cartone 


(R12) non può superare le 12.000 tonnellate/anno . 


d) Il quantitativo massimo giornaliero di rifiuti che possono essere sottoposti a trattamento 


Carta/Cartone (R12) non può superare le 70 tonnellate/giorno . 


e) Il quantitativo massimo istantaneo di rifiuti in messa in riserva (R13) che saranno sottoposti a 


trattamento Carta/Cartone (R12) non può superare le 50 tonnellate . 


f) I quantitativi massimi istantanei di stoccaggio (R13/D15) dei rifiuti derivati dall’impianto di trattamento 


Carta/Cartone (R12) sono 140 tonnellate . 


g) Le procedure operative da eseguire durante il processo di trattamento Carta/Cartone (R12) e la gestione 


dei rifiuti (scarico/carico, trattamento e stoccaggio) devono avvenire secondo le seguenti prescrizioni: 


1. il Gestore deve seguire quanto riportato al Paragrafo C.1.3.6 , 


2. i rifiuti derivanti dalla selezione manuale, alla fine di ogni turno lavorativo dovranno essere 


allontanati dalle aree di deposito temporaneo ubicate nelle aree sottostanti alle postazioni di 


lavoro ed avviati alle operazioni di messa in riserva (R13) e/o di deposito preliminare (D15), 


3. le modalità gestionali, delle fasi di scarico, selezione manuale, pressolegaura dovranno essere 


tali da evitare emissioni diffuse, 


4. il Gestore dovrà sempre mantenere una perfetta separazione fisica dei rifiuti in ingresso provenienti 


dalla normale attività di raccolta sul territorio da quelli eventualmente provenienti dall’attività di LFM, 


5. il Gestore dovrà tenere una gestione amministrativa separata per le due provenienze diverse, 


che permetta la verifica dei quantitativi generati dalla linea di trattamento Carta/Cartone, 


6. gli stoccaggio dei rifiuti (R13/D15) dell’impianto di trattamento Carta/Cartone dovranno essere 


gestiti secondo le MTD per lo stoccaggio dei rifiuti (D.M. 29/01/2007). 


h) Il Gestore è tenuto a eseguire gli autocontrolli sull’impianto di trattamento Carta/Cartone con le 


modalità stabilite nel Piano di Monitoraggio e Controllo (Paragrafo D.3 ). 


D.2.8.7 IMPIANTO DI STOCCAGGIO RUP (R13/D15) 


a) L’area deputata allo stoccaggio dei RUP (R13/D15) è quella riportata nell’Allegato 11 - “Planimetria 


impianto Secco e stoccaggio RUP” . 


b) Potranno essere sottoposti a stoccaggio RUP (R13/D15) i seguenti rifiuti pericolosi: 
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CER     Descrizione 


12 01 09* emulsioni e soluzioni per macchinari, non contenenti alogeni 


13 01 10* oli minerali per circuiti idraulici, non clorurati 


13 01 11* oli sintetici per circuiti idraulici 


13 02 05* scarti di olio minerale per motori, ingranaggi e lubrificazione, non clorurati 


13 02 06* scarti di olio sintetico per motori, ingranaggi e lubrificazione 


16 01 07* filtri dell’olio 


16 06 01* batterie al piombo 


16 06 02* batterie al nichel-cadmio 


16 06 03* batterie contenenti mercurio 


20 01 13* solventi 


20 01 21* tubi fluorescenti ed altri rifiuti contenenti mercurio 


20 01 26* oli e grassi diversi da quelli di cui alla voce 20 01 25 


20 01 27* vernici, inchiostri, adesivi e resine contenenti sostanze pericolose 


20 01 31* medicinali citotossici e citostatici 


20 01 33* batterie ed accumulatori di cui alle voci 16 06 01*, 16 06 02*, 16 06 03*, nonché batterie 


ed accumulatori non suddivisi contenenti tali batterie 


c) Potranno essere sottoposti a stoccaggio RUP (R13/D15) i seguenti rifiuti non pericolosi: 


CER     Descrizione 


08 03 18 toner per stampe esauriti diversi da quelli di cui alla voce 08 03 17* 


15 01 06 imballaggi in materiali misti 


16 02 16 componenti rimosse da apparecchiature fuori uso diversi da quelli di cui alla voce 16 02 15* 


16 06 04 batterie alcaline (tranne 16 06 03*) 


20 01 25 oli e grassi commestibili 


20 01 28 vernici, inchiostri, adesivi e resine diverse da quelli di cui alla voce 20 01 27* 


20 01 30 detergenti diversi da quelli di cui alla voce 20 01 29* 


20 01 32 medicinali diversi da quelli di cui alla voce 20 01 31* 


20 01 34 batterie ed accumulatori diversi da quelli di cui alla voce 20 01 33* 


d) La quantità massima annuale di messa in riserva (R13) e/o di deposito preliminare (D15) di rifiuti non 


pericolosi dell’impianto stoccaggio dei RUP (R13/D15) è pari a 73 tonnellate . 


e) La quantità massima annuale di messa in riserva (R13) e/o di deposito preliminare (D15) di rifiuti 


pericolosi dell’impianto stoccaggio dei RUP (R13/D15) è pari a 41 tonnellate . 
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f) La quantità massima istantanea di messa in riserva (R13) e/o di deposito preliminare (D15) di rifiuti 


non pericolosi dell’impianto stoccaggio dei RUP (R13/D15) è pari a 9 tonnellate . 


g) La quantità massima istantanea di messa in riserva (R13) e/o di deposito preliminare (D15) di rifiuti 


pericolosi dell’impianto stoccaggio dei RUP (R13/D15) è pari a 11 tonnellate . 


h) La gestione dei rifiuti (scarico/carico e stoccaggio) deve avvenire secondo quanto riportato al 


Paragrafo C.1.3.7  e secondo dalle seguenti prescrizioni: 


1. i rifiuti con codice CER 16 06 01*, 16 06 02*, 16 06 03*, 16 06 04, 20 01 33* e 20 01 34 devono 


essere posti a stoccaggio (R13/D15) all’interno del relativo settore, per una quantità massima 


istantanea di 8,3 tonnellate e all’interno idonei contenitori atti ad isolare chimicamente ed 


elettricamente le batterie, gli accumulatori e/o le pile in essi contenuti (conformi a quanto 


prescritto dal Consorzio obbligatorio delle batterie esauste), 


2. i rifiuti con codice CER 20 01 21* devono essere posti a stoccaggio (R13/D15) all’interno del 


relativo settore, per una quantità massima istantanea di 0,5 tonnellate e all’interno di 2 contenitori 


in metallo forniti dal consorzio RAEE (uno per i tubi fluorescenti < 0,6 m e uno per i tubi 


fluorescenti > 0,6 m, con relativo coperchio di chiusura), 


3. i rifiuti con codice CER 20 01 25 devono essere posti a stoccaggio (R13/D15) all’interno del 


relativo settore, per una quantità massima istantanea di 4,5 tonnellate e all’interno di contenitori 


conformi a quanto prescritto dal Consorzio obbligatorio degli oli usati, 


4. i rifiuti con codice CER 08 03 18 e 16 02 16 devono essere posti a stoccaggio (R13/D15) 


all’interno del relativo settore, per una quantità massima istantanea di 1,0 tonnellate e all’interno 


di contenitori rettangolari di plastica denominati “ecobox” dotati di coperchio, 


5. i rifiuti con codice CER 20 01 31* e 20 01 32 devono essere posti a stoccaggio (R13/D15) 


all’interno del relativo settore, per una quantità massima istantanea di 2,2 tonnellate e all’interno 


di sacchi in polietilene (da circa 80 litri e opportunamente sigillati) e/o in scatole di cartone (da 


circa 16 litri e ciascuna protette all’interno con un sacco in polietilene sigillato), 


6. i rifiuti con codice CER 15 01 06 devono essere posti a stoccaggio (R13/D15) all’interno del 


relativo settore, per una quantità massima istantanea di 0,3 tonnellate e all’interno di sacchi (da 


circa 80 litri, in polietilene di adeguata densità e opportunamente sigillati), 


7. i rifiuti con codice CER 20 01 13*, 20 01 27*, 20 01 28 e 20 01 30 devono essere posti a 


stoccaggio (R13/D15) all’interno del relativo settore, per una quantità massima istantanea di 1,2 


tonnellate e all’interno di contenitori metallici sigillati o di idonei contenitori posizionati su 


pallet/pedane e opportunamente avvolti con pellicola trasparente, 


8. i rifiuti con codice CER 12 01 09*, 13 01 10*, 13 01 11*, 13 02 05*, 13 02 06*, 16 01 07*, 20 01 


26* devono essere posti a stoccaggio (R13/D15) all’interno del relativo settore, per una quantità 


massima istantanea di 2,0 tonnellate e all’interno di contenitori conformi a quanto prescritto dal 


Consorzio obbligatorio degli oli usati 


9. gli stoccaggi (R13/D15) dei rifiuti dell’impianto di stoccaggio RUP dovranno essere gestiti 


secondo le MTD per lo stoccaggio dei rifiuti (D.M. 29/01/2007). 
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i) Il Gestore è tenuto a eseguire gli autocontrolli sull’impianto di stoccaggio RUP con le modalità 


stabilite nel Piano di Monitoraggio e Controllo (Paragrafo D.3 ). 


D.2.8.8 IMPIANTO DI STOCCAGGIO RECUPERABILI (R13/D15) 


a) L’area deputata allo stoccaggio dei rifiuti recuperabili (R13/D15) è quella riportata nell’Allegato 12 - 


“Planimetria stoccaggio Recuperabili”  e deve avere pavimentazione in calcestruzzo con la 


relativa rete di raccolta delle acque meteoriche, collegata al relativo impianto di trattamento acque. 


b) Le zone “area rifiuti imballaggi” e “area rifiuti ingombranti” devono avere coperture in acciaio zincato 


e telo in PVC. 


c) Le zone “piazzola rifiuti legnosi” e “piazzola rifiuti biodegradabili” devono avere una cordolatura 


perimetrale in cemento posta sul lati est, nord e ovest delle aree stesse. 


d) La zona “piazzola cassoni scarrabili ingombranti” deve avere coperture in acciaio zincato e telo in 


PVC e deve avere, per le operazioni di stoccaggio dei RAEE, i cassoni scarrabili a tenuta e dotati di 


coperture impermeabili. 


e) La zona “area rifiuti pneumatici” deve avere, per le operazioni di stoccaggio dei pneumatici, 2 


cassoni scarrabili a tenuta e dotati di coperture impermeabili. 


f) Potranno essere sottoposti a cernita e stoccaggio (R13 e/o D15) all’interno della zona “area rifiuti 


imballaggi” esclusivamente i rifiuti non pericolosi con codice CER 15 01 06 (imballaggi in materiali misti). 


g) Potranno essere sottoposti a cernita e stoccaggio (R13 e/o D15) all’interno della zona “area rifiuti 


ingombranti” esclusivamente i rifiuti non pericolosi con codice CER 20 03 07 (rifiuti ingombranti). 


h) Potranno essere sottoposti a stoccaggio (R13 e/o D15) all’interno della zona “piazzola rifiuti legnosi” 


esclusivamente i rifiuti non pericolosi con codici CER 15 01 03 (imballaggi in legno), 17 02 01 


(legno), 19 12 07 (legno diverso da quello di cui alla voce 19 12 06*) e 20 01 38 (legno, diverso da 


quello di cui alla voce 20 01 37*). 


i) Potranno essere sottoposti a stoccaggio (R13 e/o D15) all’interno della zona “piazzola rifiuti 


biodegradabili” esclusivamente i rifiuti non pericolosi con codice CER 20 02 01 (rifiuti biodegradabili). 


j) Potranno essere sottoposti a cernita e stoccaggio (R13 e/o D15) all’interno della zona “piazzola 


cassoni scarrabili ingombranti” i seguenti rifiuti pericolosi e non pericolosi: 


CER     Descrizione 


02 01 04 rifiuti plastici (ad esclusione degli imballaggi) 


15 01 01 imballaggi in carta e cartone 


15 01 02 imballaggi in plastica 


15 01 04 imballaggi metallici 


15 01 06 imballaggi in materiali misti 


16 01 17 metalli ferrosi 


17 02 02 vetro 
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17 02 03 plastica 


17 04 05 ferro e acciaio 


17 04 07 metalli misti 


19 12 02 metalli ferrosi 


19 12 03 metalli non ferrosi 


19 12 04 plastica e gomma 


20 01 01 carta e cartone 


20 01 02 vetro 


20 01 23* apparecchiature fuori uso contenenti clorofluorocarburi 


20 01 35* apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, diverse da quelle di cui alla voce 20 


01 21* e 20 01 23*, contenenti componenti pericolosi 


20 01 36 apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, diverse da quelle di cui alla voce 20 


01 21*, 20 01 23*, 20 01 35* 


20 01 39 plastica 


20 01 40 metallo 


k) Potranno essere sottoposti a stoccaggio (R13 e/o D15) all’interno della zona “area rifiuti pneumatici” 


esclusivamente i rifiuti non pericolosi con codice CER 16 01 03 (pneumatici fuori uso). 


l) Potranno essere sottoposti a stoccaggio (R13 e/o D15) all’interno della zona “inerti palabili di piccole 


dimensioni” i seguenti rifiuti non pericolosi: 


CER     Descrizione 


10 13 11 rifiuti della produzione di materiali compositi a base di cemento, diversi da quelli di cui alle 


voci 10 13 09* e 10 13 10 


10 13 14 rifiuti e fanghi di cemento 


17 01 01 cemento 


17 01 02 mattoni 


17 01 03 mattonelle e ceramica 


17 01 07 miscugli e scorie di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, diversi da quelle di cui alla 


voce 17 01 06* 


17 05 04 terra e rocce, diversi da quelle di cui alla voce 17 05 03* 


17 05 08 pietrisco per massicciate ferroviarie, diverso da quello di cui alla voce 17 05 07* 


17 08 02 materiali da costruzione a base di gesso, diversi da quelle di cui alla voce 17 08 01* 


17 09 04 rifiuti misti dell’attività di costruzione e demolizione diversi da quelli di cui alle voci 17 09 


01*, 17 09 02*, 17 09 03* 
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20 02 02 terra e roccia 


m) La quantità massima annuale di stoccaggio (R13 e/o D15) di rifiuti non pericolosi dell’impianto di 


stoccaggio recuperabili (R13/D15) è pari a 41.900 tonnellate , così suddivise: 


1. 5.000 tonnellate all’interno della zona “area rifiuti imballaggi”, 


2. 6.000 tonnellate all’interno della zona “area rifiuti ingombranti”, 


3. 2.400 tonnellate all’interno della zona “piazzola rifiuti legnosi”, 


4. 15.000 tonnellate all’interno della zona “piazzola rifiuti biodegradabili”, 


5. 2.500 tonnellate  all’interno della zona “piazzola cassoni scarrabili ingombranti”, 


6. 300 tonnellate all’interno della zona “area rifiuti pneumatici”, 


7. 10.700 tonnellate all’interno della zona “area inerti palabili di piccole dimensioni”. 


n) La quantità massima annuale di stoccaggio (R13 e/o D15) di rifiuti pericolosi dell’impianto di 


stoccaggio recuperabili (R13/D15) è pari a 1.000 tonnellate , all’interno della sola zona “piazzola 


cassoni scarrabili ingombranti”. 


o) La quantità massima istantanea di stoccaggio (R13 e/o D15) di rifiuti non pericolosi dell’impianto di 


stoccaggio recuperabili (R13/D15) è pari a 4.900 tonnellate , così suddivise: 


1. 30 tonnellate  all’interno della zona “area rifiuti imballaggi”, 


2. 100 tonnellate all’interno della zona “area rifiuti ingombranti”, 


3. 45 tonnellate all’interno della zona “piazzola rifiuti legnosi”, 


4. 250 tonnellate all’interno della zona “piazzola rifiuti biodegradabili”, 


5. 80 tonnellate  all’interno della zona “piazzola cassoni scarrabili ingombranti”, 


6. 30 tonnellate all’interno della zona “area rifiuti pneumatici”, 


7. 4.365 tonnellate all’interno della zona “area inerti palabili di piccole dimensioni”. 


p) La quantità massima istantanea di stoccaggio (R13 e/o D15) di rifiuti pericolosi dell’impianto 


stoccaggio dei rifiuti recuperabili (R13/D15) è pari a 100 tonnellate , all’interno della sola zona 


“piazzola cassoni scarrabili ingombranti”. 


q) La gestione dei rifiuti (scarico/carico, cernita e stoccaggio) deve avvenire secondo quanto riportato al 


Paragrafo C.1.3.8 . e secondo le seguenti prescrizioni: 


1. sono consentite le operazioni di cernita e selezione dei rifiuti in ingresso, nelle aree di cui alle 


precedenti lettere b) e d), ai fini di avviare a recupero il maggior quantitativo di rifiuti stessi, 


2. qualora durante le operazioni di cernita e selezione, di cui al precedente punto 1, siano rinvenuti 


dei RAEE, questi dovranno essere immediatamente portati negli appositi cassoni scarrabili di 


cui alla precedente lettera d), 


3. l’impianto deve essere dotato di un rilevatore di radioattività, 
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4. per i rifiuti inerti appartenenti al Capitolo 17 dell’Allegato D alla Parte IV del D.Lgs. 152/2006 e 


s.m.i., il Gestore dovrà recuperare almeno l’80% rispetto alla quantità annua stoccata all’interno 


del Polo come ricopertura giornaliera dei rifiuti e/o per la realizzazione di piste e percorsi interni, 


5. il Gestore dovrà verificare che siano rispettate in modo particolare le caratteristiche e la 


provenienza dei rifiuti nonché l’attività di recupero alla quale i rifiuti stessi saranno destinati, 


6. le fasi di scarico e carico dovranno essere tali da minimizzare emissioni di polveri e di odori, 


7. lo stoccaggio (R13 e/o D15) dei rifiuti dell’impianto di stoccaggio dei rifiuti recuperabili 


(R13/D15) dovrà essere gestiti secondo le MTD per lo stoccaggio dei rifiuti (D.M. 29/01/2007). 


r) Il Gestore è tenuto a eseguire gli autocontrolli sull’impianto di stoccaggio dei rifiuti recuperabili 


(R13/D15) con le modalità stabilite nel Piano di Monitoraggio e Controllo (Paragrafo D.3 ). 


D.2.9 ENERGIA 


a) Il Gestore è tenuto a eseguire gli autocontrolli relativamente all’energia con la frequenza e le 


modalità stabilite nel Piano di Monitoraggio (Paragrafo D.3 ). 


D.2.10 ALTRE CONDIZIONI 


a) Il Gestore è tenuto a mantenere agibili, facilmente raggiungibili, campionabili in sicurezza e in 


perfetta efficienza i pozzi e i piezometri di monitoraggio delle acque sotterranee, i pozzetti di 


campionamento e tutti i punti di campionamento del PSC e del PMC. 


b) Il Gestore, a seguito del verificarsi di malfunzionamenti, è tenuto a seguire gli interventi indicati al 


Paragrafo C.2.1.8 . 


c) Il Gestore è tenuto a eseguire gli autocontrolli relativamente agli altri controlli/monitoraggi con la 


frequenza e le modalità stabilite nel Piano di Monitoraggio (Paragrafo D.3 ). 


D.2.11 PREPARAZIONE ALL’EMERGENZA 


a) Il Gestore e dovrà mantenere aggiornate le procedure di emergenza per le condizioni straordinarie 


indicate nel “Piano di gestione operativa” e nel “Piano di gestione post-operativa” del 


Paragrafo C.1.3.1  e le procedure di emergenza d di cui al Paragrafo C.2.1.8  


b) Nel caso si verificassero problematiche causate da eventi incidentali non previsti al Paragrafo 


C.1.3.1 e da emergenze e anomalie di cui al Paragrafo C.2.1.8 , a seguito di incidenti, di attività 


sugli impianti e/o di anomalie funzionali, il Gestore dovrà attivarsi predisponendo interventi atti a 


mitigare immediatamente o ridurre tali impatti. 


c) Nel caso si verificassero problematiche causate da emissioni diffuse, fuggitive e/o eccezionali , a 


seguito di attività sugli impianti o a seguito di anomalie funzionali, il Gestore dovrà attivarsi 


predisponendo interventi atti a mitigare immediatamente o ridurre tali impatti. 


d) Il Gestore dovrà tenere a disposizione degli Organi di controllo, prova documentale mediante 


registrazione del numero e durata delle emissioni diffuse e/o eccezionali, dei malfunzionamenti, degli 


eventi incidentali e delle emergenze e anomalie di cui alle precedenti lettere b) e c), nonché delle 
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procedure (azioni adottate) al fine di ridurre i quantitativi di inquinanti emessi nell’ambiente 


(sversamenti su suolo, contaminazioni degli scarichi, ecc…). 


D.2.12 RACCOLTA DATI ED INFORMAZIONI 


a) Il Gestore deve raccogliere tutti i dati richiesti nel Piano di Monitoraggio (Paragrafo D.3 ) e riportarli 


all’interno dei “Registri di Autocontrolli”, a disposizione degli Organi di controllo. In particolare sui 


Registri dovranno essere annotati in modo chiaro e dettagliato il tipo, il numero e la durata di: 


- Eventi che portano a emissioni diffuse, fuggitive e/o eccezionali, 


- Emergenze, emissioni eccezionali, eventi incidentali e anomalie di funzionamento prevedibili 


(esclusi i transitori) previste ai Paragrafi C.1.3.1 e C.2.1.8 , 


- Emergenze e eventi che procurino impatti ambientali su suolo, acque e aria non previsti ai 


Paragrafi C.1.3.1 e C.2.1.8 , 


- Interventi manutenzione straordinaria dell’installazione. 


b) Tutti i Registri, di cui alla precedente lettera a), dovranno essere cartacei vidimati (pagine numerate 


e timbrate a cura dell’ARPA e firmato dal responsabile dell’installazione) o dovranno essere gestiti su 


supporto informatico (tramite software che non consentano la modifica delle registrazioni effettuate). 


c) In alternativa a quanto disposto alla precedente lettera b), tutti i Registri, di cui alla precedente lettera 


a), potranno essere tenuti su supporto informatico e le annotazioni conseguenti riportate su fogli 


bianchi formato A4 precedentemente vidimati da ARPA. 


d) Per tutti i dati non ricompresi alla precedente lettera a) (materie prime e di servizio, bilancio energetico, 


bilancio idrico, ecc…), il Gestore deve dotarsi di strumenti informatici o cartacei non vidimati che 


consentano di tenere le registrazioni stabilite dal Piano di Monitoraggio e Controllo (Paragrafo D.3 ). 


e) Il Gestore dovrà conservare per almeno 5 anni presso l’installazione i risultati di tutti gli autocontrolli, 


le attestazioni e le analisi previsti al Paragrafo D.3.1 , con i relativi certificati d’analisi. 


D.2.13 GESTIONE DI FINE VITA DELL’INSTALLAZIONE 


a) All’atto della cessazione delle attività di trattamento e di stoccaggio del Polo, i siti su cui insistono gli 


impianti devono essere ripristinati ai sensi della normativa vigente in materia di bonifiche e ripristino 


ambientale, tenendo conto delle potenziali fonti d’inquinamento del terreno e degli eventi accidentali 


che si siano manifestati durante l’esercizio. Il Gestore pertanto dovrà produrre un’approfondita 


relazione tecnica di dismissione e ripristino del sito, con allegato cronoprogramma d’intervento, che 


dovrà contenere quantomeno le seguenti operazioni: 


- rimozione di tutti i rifiuti provvedendo ad un corretto recupero o smaltimento, 


- svuotamento, bonifica e recupero/smaltimento dei box di stoccaggio, vasche, serbatoi, 


contenitori, stoccaggi rifiuti, reti di raccolta acque (canalette, fognature, ecc…), 


- demolizione e recupero le parti metalliche (apparecchiature e tubazioni), 


- demolizione delle strutture fuori terra, 
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- riempimento con sabbia di eventuali vasche parzialmente/totalmente interrate, 


- bonifica della pavimentazione del capannone e delle aree impermeabilizzate esterne, 


- messa in sicurezza del sito. 


b) Al completamento dei lavori di demolizione, di cui alla precedente lettera a), tutte le aree liberate 


dovranno risultare pulite, livellate e riportate al loro stato originario. 


c) Per quanto riguarda la Discarica, prima di effettuare le operazioni di ripristino del sito, il Gestore deve 


comunicare a Provincia, ARPA, AUSL e Comune, un cronoprogramma di dismissione approfondito 


relazionando sugli interventi previsti come indicato al Paragrafo D.2.3 . 


d) L’esecuzione delle operazioni di cui alle precedenti lettere a) e c) sono vincolate da nulla osta scritto 


della Provincia che provvederà a disporre di sopralluoghi (iniziale e finale) congiunti tra Provincia, 


ARPA, AUSL e Comune, per verificarne la corretta esecuzione. 


e) Al completamento dei lavori di demolizione, di cui alle precedenti lettere a) e c), il Gestore dovrà 


eseguire un piano di caratterizzazione del sito secondo quanto disposto dal Titolo V della Parte 


Quarta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. 


f) L’esecuzione del piano di caratterizzazione di cui alla precedente lettera e) è vincolata da nulla osta 


scritto della Provincia che provvederà a disporre di sopralluoghi (iniziale e finale) congiunti tra 


Provincia, ARPA, AUSL e Comune, per verificarne la corretta esecuzione. 


D.3 PIANO DI MONITORAGGIO E CONTROLLO DELL’INSTALLA ZIONE 


Il Gestore deve ottemperare ed eseguire i controlli/monitoraggi previsti dal presente Piano di Monitoraggio 


e Controllo. Tutte le attività di controllo di seguito descritte dovranno essere riassunte in un report 


annuale da trasmettere a Provincia, ARPA e Comune , secondo quanto previsto al Paragrafo D.2.3 . 


D.3.1 CRITERI GENERALI DI MONITORAGGIO E INTERPRETA ZIONE DATI 


Per i monitoraggi effettuati dal Gestore (autocontrolli) e dagli Organi di Controllo (controlli programmati e 


controlli straordinari) presso l’installazione e le relative interpretazioni dei dati ottenuti, devono essere 


rispettate le seguenti prescrizioni: 


a) Per i monitoraggi dei rifiuti in ingresso  dovranno essere rispettate le seguenti prescrizioni: 


1. I monitoraggi dei rifiuti a smaltimento presso la Discarica (prelievo, conservazione, analisi, 


parametri ricercati e metodiche di analisi, ecc…) dovranno essere eseguite secondo quanto 


disposto dal D.M. 27/09/2010. 


2. I monitoraggi degli inerti a recupero presso la Discarica (prelievo, conservazione, analisi, 


parametri ricercati e metodiche di analisi, ecc…) dovranno essere eseguite secondo quanto 


disposto dal D.M. 05/02/2008 e s.m.i. 


3. I monitoraggi del biostabilizzato (CER 19 05 03 “compost fuori specifica”) a recupero presso la 


Discarica (prelievo, conservazione, analisi, parametri ricercati e metodiche di analisi, ecc…) 


dovranno essere eseguite secondo quanto disposto dalla D.G.R. n. 1996/2006. 
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4. Gli esiti delle analisi devono essere firmati da tecnico abilitato, devono essere riportati in una 


relazione, redatta e sottoscritta da tecnico abilitato, che illustri le condizioni di misura e i risultati 


ottenuti e li confronti con i limiti autorizzati. 


b) Per i monitoraggi delle emissioni in atmosfera  dovranno essere rispettate le seguenti prescrizioni: 


1. Per la verifica delle caratteristiche delle emissioni, i metodi di campionamento e di analisi sono 


esclusivamente quelli elencati nell'Allegato VI alla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. 


2. Criteri per la valutazione della conformità dei valori misurati ai valori limite di emissione sono 


quelli riportati nell’Allegato VI alla Parte Quinta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. e in particolare, ai 


sensi del Punto 2.3, gli autocontrolli con misure discontinue si considerano conformi ai valori 


limite se, nel corso di una misurazione, la concentrazione, calcolata come media di almeno tre 


letture consecutive e riferita ad un'ora di funzionamento dell'impianto nelle condizioni di esercizio 


più gravose, non supera il valore limite di emissione. 


3. Per la determinazione e stima delle emissioni fuggitive dovranno essere adottate i protocolli EPA 


453/95 o 625/93 o altre procedure riconosciute. 


4. I risultati analitici relativi ai metodi utilizzati devono riportare, se esistono, i parametri di validazione, 


con particolare riferimento all’incertezza della misura, di cui si terrà conto nell’espressione del 


risultato ai fini della valutazione del rispetto dei limiti autorizzati. Qualora i parametri della 


validazione non sono indicati, l’incertezza della misura sarà calcolata matematicamente. 


5. Gli esiti delle analisi dovranno essere firmati da tecnico abilitato e dovranno essere riportati in 


una relazione, redatta e sottoscritta da tecnico abilitato, che illustri le condizioni di misura e i 


risultati ottenuti e li confronti con i limiti autorizzati. 


c) Per i monitoraggi degli scarichi idrici S3 e S6  dovranno essere rispettate le seguenti prescrizioni: 


1. Per la verifica delle caratteristiche degli scarichi idrici S3 e S6 devono essere utilizzati metodi 


IRSA/CNR/APAT, metodi normati e/o metodi ufficiali nazionali o internazionali. 


2. I risultati analitici relativi ai metodi utilizzati devono riportare, se esistono, i parametri di validazione, 


con particolare riferimento all’incertezza della misura, di cui si terrà conto nell’espressione del 


risultato ai fini della valutazione del rispetto dei limiti autorizzati. Qualora i parametri della 


validazione non sono indicati, l’incertezza della misura sarà calcolata matematicamente. 


3. Gli esiti delle analisi devono essere firmati da tecnico abilitato ed essere riportati in una relazione, 


redatta e sottoscritta da tecnico abilitato, che illustri le condizioni di misura e i risultati ottenuti e li 


confronti con i limiti autorizzati (il confronto solo per gli esiti sulle acque di prima pioggia). 


d) Per i monitoraggi fonometrici  devono essere rispettate le seguenti prescrizioni: 


1. Le rilevazioni strumentali devono essere eseguite secondo le modalità stabilite dal D.P.C.M. 


16/03/1998, da tecnico competente in acustica, 


2. Devono essere eseguiti in un giorno feriale, nelle condizioni di massimo esercizio dell’impianto e 


in entrambi i periodi di riferimento (diurno e notturno): sono fatte salve modifiche legate a cause 


di forza maggiore (pioggia insistente, neve, ecc..) da giustificare nel report annuale, 
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3. Le campagne di monitoraggio dei livelli acustici sia esterno che interni ai confini di proprietà dello 


stabilimento del Gestore devono possibilmente essere svolte negli stessi giorni, 


4. Gli esiti delle analisi devono essere firmati da tecnico abilitato ed essere riportati in una relazione, 


redatta e sottoscritta da tecnico abilitato, che illustri le condizioni di misura e i risultati ottenuti e li 


confronti con i limiti autorizzati. 


e) Per la classificazione di rifiuti speciali non pericolosi muniti di codice a specchio prodotti  


devono essere rispettate le seguenti prescrizioni: 


1. Deve essere ricercata l’eventuale presenza di sostanze pericolose “codici H” (DIR 91/689/CEE). 


2. Gli esiti delle analisi devono essere firmati da tecnico abilitato ed essere riportati in una relazione, 


redatta e sottoscritta da tecnico abilitato, che illustri le condizioni di misura e i risultati ottenuti. 


f) Per i monitoraggi delle matrici monitorate dal “Piano di Sorveglianza e Controllo” del 


Paragrafo D.3.2.8  (acque sotterranee, acque superficiali, acque meteoriche di ruscellamento, 


percolato, emissioni diffuse, biogas, parametri meteoclimatici, morfologia della Discarica) dovranno 


essere rispettate le seguenti prescrizioni generali: 


1. Per la verifica delle caratteristiche dei campioni si possono utilizzate metodi IRSA/CNR/APAT, 


metodi normati e/o metodi ufficiali nazionali o internazionali. 


2. I risultati analitici relativi ai metodi utilizzati devono riportare, se esistono, i parametri di validazione, 


con particolare riferimento all’incertezza della misura, di cui si terrà conto nell’espressione del 


risultato ai fini della valutazione del rispetto dei limiti autorizzati. Qualora i parametri della 


validazione non sono indicati, l’incertezza della misura sarà calcolata matematicamente. 


3. Gli esiti delle analisi dovranno essere firmati da tecnico abilitato e dovranno essere riportati in 


una relazione, redatta e sottoscritta da tecnico abilitato, che illustri condizioni di misura e risultati 


ottenuti. 


g) Per il campionamento delle acque sotterranee dovrà essere rispettata la seguente metodologia: 


1. Preliminarmente alle attività di campionamento si procederà allo spurgo mediante pompa 


sommersa di 4÷6 volumi di acqua presente nel piezometro a bassa portata di emungimento, che 


non costituisce matrice rappresentativa della qualità delle acque sotterranee, fino alla venuta 


d’acqua chiarificata. 


2. Il campionamento dinamico sarà eseguito mediante pompa sommersa in condizioni di bassa 


portata di emungimento (< 1 l/min), al fine di ridurre i fenomeni di modificazione chimico-fisica 


delle acque sotterranee (campionamento “low flow”) e mediante stabilizzazione dei parametri 


chimico-fisici. 


3. I parametri temperatura, pH e conducibilità elettrica saranno misurati in continuo durante lo 


spurgo tramite una sonda multisensore. 


4. Le acque di falda prelevate saranno omogeneizzate prima della formazione dei campioni e ogni 


contenitore, prima di essere riempito, sarà precedentemente avvinato. 
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5. Per le analisi dei metalli i campioni saranno filtrati mediante filtro avente porosità pari a 0,45 µm e 


successivamente posta in un contenitore precedentemente acidificato con HNO3 (acido nitrico) 


pari allo 0,5% in volume. 


6. Al termine del prelievo si procederà all’etichettatura del campione, raccolto in idoneo contenitore 


(secondo i metodi IRSA-CNR, Volume 64/85), riportando l’indicazione del pozzo di monitoraggio 


e la data del prelievo. 


7. I contenitori saranno immediatamente chiusi, asciugati esternamente e posti al buio in un 


frigorifero da campo a 4 °C, all’interno del quale saranno conservati anche durante il trasporto al 


laboratorio di analisi. 


8. I campioni dovranno essere inviati entro 24 ore a idoneo laboratorio per le successive analisi. 


h) Per il campionamento delle acque superficiali dovrà essere rispettata la seguente metodologia: 


1. Il campionamento dovrà essere in condizioni statiche, con campionatore statico monouso, e 


avendo cura di non provocare fenomeni di turbolenza in grado di modificare lo stato qualitativo 


delle acque superficiali. 


2. Al termine del prelievo si procederà all’etichettatura del campione, raccolto in idoneo contenitore 


(secondo i metodi IRSA-CNR, Volume 64/85), riportando l’indicazione del punto di monitoraggio 


e la data del prelievo. 


3. I contenitori saranno immediatamente chiusi, asciugati esternamente e posti al buio in un 


frigorifero da campo a 4 °C, all’interno del quale saranno conservati anche durante il trasporto al 


laboratorio di analisi. 


4. I campioni dovranno essere inviati entro 24 ore a idoneo laboratorio per le successive analisi. 


i) Per il campionamento delle acque meteoriche di ruscellamento dovrà essere rispettata la 


seguente metodologia: 


1. Il campionamento dovrà avvenire durante l’evento meteorico, in condizioni statiche (mediante 


campionatore statico monouso) o in modalità dinamica (mediante impiego di pompa ad 


immersione), in funzione del livello idrico presente all’interno del pozzetto di campionamento. 


2. Al termine del prelievo si procederà all’etichettatura del campione, raccolto in idoneo contenitore 


(secondo i metodi IRSA-CNR, Volume 64/85), riportando l’indicazione del punto di monitoraggio 


e la data del prelievo. 


3. I contenitori saranno immediatamente chiusi, asciugati esternamente e posti al buio in un 


frigorifero da campo a 4 °C, all’interno del quale saranno conservati anche durante il trasporto al 


laboratorio di analisi. 


4. I campioni dovranno essere inviati entro 24 ore a idoneo laboratorio per le successive analisi. 


j) Per il campionamento del percolato  dovrà essere rispettata la seguente metodologia: 


1. Il campionamento sarà effettuato prelevando un campione rappresentativo del percolato raccolto 


nei 2 bacini accumulo del percolato mediante la relativa valvola. 
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2. Al termine del prelievo si procederà all’etichettatura del campione medio rappresentativo, 


raccolto in idoneo contenitore (secondo i metodi IRSA-CNR, Volume 64/85), riportando 


l’indicazione del punto di monitoraggio e la data del prelievo. 


3. I contenitori saranno immediatamente chiusi, asciugati esternamente e posti al buio in un 


frigorifero da campo a 4 °C, all’interno del quale saranno conservati anche durante il trasporto al 


laboratorio di analisi. 


4. I campioni dovranno essere inviati entro 24 ore a idoneo laboratorio per le successive analisi. 


5. Per il monitoraggio della produzione volumetrica del percolato si dovranno utilizzare i relativi 


contatori presenti. 


k) Per il campionamento delle emissioni diffuse (qualità dell’aria) dovrà essere rispettata la seguente 


metodologia: 


1. I 2 punti di campionamento dovranno essere all’interno del lotto in coltivazione (in gestione 


operativa) o all’interno del corpo della discarica (in gestione post-operativa), sufficientemente 


distanziati tra loro e posti uno a monte e l’altro a valle rispetto alla direzione del vento 


prevalentemente presente al momento dell’analisi. 


2. Preliminarmente al campionamento si provvederà alla verifica e alla misura dell’intensità e della 


direzione del vento, mediante idonea strumentazione, al fine di poter localizzare i punti oggetto di 


campionamento. 


3. Il campionamento dovrà avvenire in condizioni atmosferiche di alta pressione e con velocità del 


vento inferiore a 3 m/s sui parametri. 


4. I risultati analitici dovranno indicare anche la direzione prevalente del vento. 


l) Per campionamento del biogas  dovrà essere rispettata la seguente metodologia: 


1. Il punto di campionamento del biogas dovrà essere posto nell’impianto di cogenerazione. 


2. Per il monitoraggio della produzione volumetrica del biogas si dovrà utilizzare un anemometro 


portatile per la definizione del flusso convogliato. 


D.3.2 AUTOCONTROLLI DEL GESTORE 


D.3.2.1 Materie di servizio/ausiliarie e Rifiuti in  ingresso 


a) Il Gestore dovrà produrre prova documentale, validata da documenti contabili con valore di legge, a 


disposizione degli Organi di controllo, relativa ai consumi annuali (t/anno) di materie di 


servizio/ausiliarie  nel Polo (p.e. terreno vegetale per la ricopertura dei rifiuti). Dovranno inoltre 


essere registrate le informazioni relative alla loro modalità di stoccaggio. 


b) Il Gestore dovrà produrre prova documentale a disposizione degli Organi di controllo, relativa ai 


rifiuti in ingresso settimanalmente  nel Polo. 


c) Il Gestore dovrà produrre prova documentale a disposizione degli Organi di controllo, relativa alle 


analisi effettuate che attestino che: 
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1. i rifiuti in ingresso siano conformi ai criteri di ammissibilità disposti dal D.M. 27/09/2010, 


2. i rifiuti in ingresso che hanno codice CER a specchio non siano pericolosi ai sensi Direttiva 


91/689/CEE, 


3. i rifiuti recuperabili (R5 e R11) utilizzati per la copertura giornaliera e/o di cella dei rifiuti siano 


conformi a quanto disposto al Paragrafo D.2.8 “Gestione dei rifiuti” . 


D.3.2.2 Bilancio energetico 


a) Il Gestore dovrà produrre prova documentale, su supporto cartaceo o informatico, validata da 


documenti contabili con valore di legge, a disposizione degli Organi di controllo, relativi all’energia 


elettrica e termica prodotta mensilmente dall’impia nto di cogenerazione  per il recupero 


energetico (R1) dal biogas della Società Marcopolo Engineering S.p.A. 


b) Il Gestore dovrà produrre prova documentale, su supporto cartaceo o informatico, validata da 


documenti contabili con valore di legge, a disposizione degli Organi di controllo, relativi all’energia 


termica recuperata annualmente  nelle utenze di riscaldamento degli uffici del Polo. 


c) Il Gestore dovrà produrre prova documentale, su supporto cartaceo o informatico, validata da 


documenti contabili con valore di legge, a disposizione degli Organi di controllo, relativi ai consumi 


mensili di energia elettrica e di gas combustibile  nel Polo. 


D.3.2.3 Bilancio idrico 


a) Il Gestore dovrà produrre prova documentale validata da documenti contabili con valore di legge, a 


disposizione degli Organi di controllo, relativa ai quantitativi annuali (m 3/anno) di acqua prelevata 


dalla rete acquedottistica e da emungimento superfi ciale  (letture contatori). 


b) Il Gestore dovrà produrre prova documentale validata da documenti contabili con valore di legge, a 


disposizione degli Organi di controllo, relativa ai quantitativi annuali stimati (m 3/anno) di acqua 


consumata nel Polo  (lavaggi automezzi, abbattimento polveri diffuse, irrigazione verde, utenze civili). 


D.3.2.4 Emissioni in atmosfera 


I. EMISSIONI CONVOGLIATE 


a) Il Gestore dovrà produrre prova documentale (risultati analitici), a disposizione degli Organi di 


controllo, degli autocontrolli semestrali eseguiti sulle emissioni E 5 e E8. Gli esiti degli 


autocontrolli dovranno essere confrontati con i limiti imposti al Paragrafo D.2.4 . 


b) Il Gestore dovrà eseguire e tenere a disposizione degli Organi di controllo, un calcolo/stima annuale 


delle emissioni di NOX e di CO2 (t/anno), con registrazione dei risultati ottenuti. 


II. EMISSIONI DIFFUSE 


/ 


III. EMISSIONI FUGGITIVE 
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a) Il Gestore dovrà conservare prova documentale a disposizione degli Organi di controllo della stima 


quantitativa annuale  delle perdite di biogas (COV) su valvole, flange, raccordi e sfiati della rete di 


trasporto e recupero energetico del biogas. 


b) Il Gestore dovrà mantenere aggiornati i piani di manutenzione (propri e della Società Marcopolo 


Engineering S.p.A.) e provvedere alla verifica mensile delle parti soggette a emissioni fuggitive. Di 


tali interventi e verifiche dovrà essere conservata prova documentale a disposizione degli Organi di 


controllo e tenute le registrazioni. 


IV. EMISSIONI ECCEZIONALI 


Il Gestore dovrà fornire prova documentale, a disposizione degli Organi di controllo, del numero, tipo e 


durata degli interventi di manutenzioni straordinarie (tra cui quelli agli impianti di aspirazione e di 


abbattimento delle emissioni convogliate) e verifica delle parti soggette a possibili perdite emissive, dei 


casi di emergenze, eventi eccezionali, eventi incidentali e anomalie di funzionamento prevedibili (esclusi 


i transitori), quali azioni ha adottato al fine di ridurre i quantitativi di inquinanti emessi nell’atmosfera. Di 


tali interventi dovrà essere conservata prova documentale e tenute le registrazioni. 


D.3.2.5 Scarichi idrici 


a) Il Gestore deve produrre prova documentale (risultati analitici), a disposizione degli Organi di 


controllo, degli autocontrolli sugli scarichi S3 e S6. In particolare il Gestore deve: 


1. Compiere un autocontrollo semestrale sulle acque di prima pi oggia degli Scarichi S3 e S6  


con le determinazioni dei parametri della Tabella “Attività IPPC 5.1” dell’Allegato 2 alla D.G.R. n. 


155/2009 e la verifica del rispetto dei limiti della “Colonna scarico in acque superficiali” della 


Tabella 3 dell’Allegato 5 alla Parte Terza del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. 


2. Compiere un autocontrollo annuale sulle acque di seconda pio ggia degli Scarichi S3 e S6  


con le determinazioni dei parametri della Tabella “Attività IPPC 5.1” dell’Allegato 2 alla D.G.R. n. 


155/2009. 


b) Il Gestore dovrà fornire prova documentale, a disposizione degli Organi di controllo, del numero, tipo e 


durata degli interventi di manutenzione straordinaria della rete delle acque meteoriche e del percolato e 


degli impianti di trattamento delle acque di prima pioggia e, dei casi di eventi incidentali, quali azioni ha 


adottato al fine di ridurre i quantitativi di inquinanti emessi in corpo idrico superficiale. Di tali interventi 


dovrà essere conservata prova documentale e tenute le debite registrazioni. 


D.3.2.6 Emissioni sonore 


a) Il Gestore deve eseguire in fase di cantiere durante i lavori delle 7 Fasi del progetto di “Completamento 


del Polo Crispa”, un monitoraggio fonometrico semestrale presso i 5 r icettori indicati nel 


Paragrafo C.2.1.6 - Emissioni sonore , sia per quanto concerne la zona stabilita dai PRG/PSC 


comunali (ambiente esterno) che per i valori limite differenziali di immissione (ambiente abitativo). 


b) Il Gestore deve eseguire in fase di cantiere durante i lavori delle 7 Fasi del progetto di 


“Completamento del Polo Crispa”, un monitoraggio fonometrico semestrale sulle sorgen ti di 


rumore più significative in fase di cantiere  al fine di verificare i valori di rumorosità. 
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c) Il Gestore deve eseguire, a partire dal 2013, un monitoraggio fonometrico tri ennale presso i 5 


ricettori indicati nel Paragrafo C.2.1.6 - Emission i sonore , sia per quanto concerne la zona 


stabilita dai PRG/PSC comunali (ambiente esterno) che per i valori limite differenziali di immissione 


(ambiente abitativo). 


d) Il Gestore deve eseguire, a partire dal 2013, un monitoraggio fonometrico tri ennale sulle 


principali sorgenti di rumore  al fine di verificare i valori di rumorosità. 


e) Il Gestore deve eseguire, a partire dal 2013, un monitoraggio fonometrico tri ennale del rumore 


generato dal traffico . 


f) Il Gestore deve verificare risultati ottenuti dai monitoraggi fonometrici delle lettere a), b), c) e d) con i 


relativi limiti di cui al Paragrafo D.2.7 . 


g) Nel caso in cui gli esiti delle campagne di monitoraggio acustico di cui alle lettere a) e b) rilevino un 


superamento dei limiti di cui al Paragrafo D.2.7 , il Gestore dovrà immediatamente adottare 


accorgimenti per mitigare l’impatto del rumore delle sorgenti durante i lavori delle 7 Fasi riportate nel 


Quadro di Riferimento Progettuale del Rapporto Finale di VIA e dovrà compiere nuovamente la 


relativa campagna di monitoraggio acustico entro 30 giorni dalla fine dei lavori di mitigazione 


acustica svolti al fine di verificare il rispetto dei succitati limiti. 


D.3.2.7 Rifiuti prodotti 


a) Il Gestore dovrà registrare, su registro cartaceo (Registro di carico/scarico) o elettronico (SISTRI) a 


disposizione degli Organi di controllo, i quantitativi annuali (tonnellate) dei rifiuti prodotti (suddivisi 


per ogni Codice CER), indicando anche le tipologie e le caratteristiche chimico-fisiche di essi. 


b) In caso di produzione di rifiuti speciali pericolosi muniti di codice a specchio, il Gestore dovrà, al fine del 


mantenimento della classificazione di rifiuti speciali non pericolosi, eseguire un’analisi annuale sui 


rifiuti muniti di codice CER a specchio per ricercare l’eventuale presenza delle sostanze pericolose 


“codici H” (Direttiva 91/689/CEE e s.m.i.) e tenere le risultanze a disposizione degli Organi di controllo. 


D.3.2.8 Altri controlli / monitoraggi 


I. PIANO DI SORVEGLIANZA E CONTROLLO 


Il Piano di Sorveglianza e Controllo (PSC) della Discarica comprende le fasi di realizzazione e di gestione 


relative a tutti i fattori ambientali da controllare, i parametri ed i sistemi unificati di prelevamento, trasporto e 


misura dei campioni, le frequenze di misura ed i sistemi di restituzione dei dati. Il piano è finalizzato a 


garantire che tutte le sezioni impiantistiche della Discarica assolvano alle funzioni per le quali sono 


progettate in tutte le condizioni operative previste, siano adottati tutti gli accorgimenti per ridurre i rischi per 


l'ambiente ed i disagi per la popolazione, sia assicurato un tempestivo intervento in caso di imprevisti, sia 


garantito l'addestramento costante del personale impiegato nella gestione e sia garantito l'accesso ai 


principali dati di funzionamento nonché ai risultati delle campagne di monitoraggio. L’esecuzione del PSC 


deve essere garantita tramite strutture e dotazioni qualificate, deve essere svolta da personale competente 


e opportunamente addestrato e devono essere utilizzate le metodiche ufficiali di prelievo e analisi. Dei 


rapporti di prova e/o risultati ottenuti da tali controlli deve essere conservata prova documentale a 


disposizione degli Organo di Controllo. In particolare il Gestore deve monitorare le seguenti matrici: 







 


pag 127 di 170 


1. Acque sotterranee: le acque di falda sono prelevate nei piezometri di monitoraggio 1, 8, 10, 11, 13, 


14, 16, 17, 19, 20, 21, 22, 24, 25, A, H, P e M (riportati nell’Allegato 4 “Planimetria piezometri” ). In 


ogni piezometro dovranno essere effettuate le seguenti analisi con le relative frequenze: 


Frequenza  
Oggetto Parametri e limiti Modalità 


Gestione operativa Gestione post-
operativa 


Livello di falda Livello dal p.c. e dal 
caposaldo Sonda Mensile Semestrale 


Composizione Allegato 13 - “Valori di 
controllo e di guardia” 


Analisi 
chimica 


Trimestrale / 
annuale 


Semestrale / 
annuale 


Il monitoraggio del livello di falda è eseguito dal Gestore. Il monitoraggio ordinario della composizione 


delle acque sotterranee è eseguito da ARPA e pagato dal Gestore, mentre i monitoraggi straordinari 


(effettuati a seguito del superamento dei valori di controllo e/o di guardia indicati nell’Allegato 13 - 


“Valori di controllo e di guardia” ) sono svolti dal Gestore, a seguito della comunicazione da parte di 


ARPA di avvenuto superamento dei valori di controllo e/o di guardia secondo la seguente procedura: 


a) Al superamento dei valori di guardia, anche per un solo parametro e in almeno uno dei 


piezometri il Gestore, al più presto e comunque entro 30 giorni dalla comunicazione di ARPA, 


deve svolgere una nuova analisi sul piezometro che ha superato il valore e per i soli parametri 


che hanno superato i valori di guardia (oltre a pH e temperatura). 


b) Nel caso in cui i risultati delle nuove analisi di cui alla precedente lettera a) NON CONFERMINO 


il superamento dei valori di guardia, il Gestore dovrà inviare a Provincia, Comune e ARPA, una 


comunicazione, con allegate le copie di tali referti analitici, timbrati e firmati. 


c) Nel caso in cui, invece, i risultati delle nuove analisi di cui alla precedente lettera a) 


CONFERMINO il superamento dei valori di guardia, anche per un solo parametro, il Gestore 


dovrà rifare una nuova analisi. 


d) Nel caso in cui si registrino, per lo stesso parametro e nello stesso piezometro, 3 valori consecutivi 


superiori ai valori di guardia, il Gestore dovrà inviare, entro 30 giorni dal ricevimento dei risultati delle 


ultime analisi, a Provincia, Comune e ARPA, un piano di indagini tecniche (p.e. indagini geoprobe) 


atte ad approfondire il quadro della situazione ambientale nell’intorno dei piezometri in cui sono 


avvenuti i superamenti dei valori di guardia. Il suddetto piano, comprensivo di cronoprogramma dei 


lavori, dovrà essere approvato dalla Provincia, con eventuali prescrizioni. 


e) Il Gestore dovrà inviare, entro 15 giorni dagli esiti del piano di indagini, a Provincia, Comune e 


ARPA i risultati derivanti dall’attuazione del piano di indagini, con relativa relazione tecnica di 


commento nella quale dovranno essere considerati anche i seguenti elementi: 


I. concentrazione del parametro nell’eventuale fonte, ovvero nel percolato, 


II. pH e temperatura dell’acqua di falda, 


III. livelli di falda, gradiente, direzione, 


IV. correlazioni tra i valori degli inquinanti e l’attività di Discarica. 
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f) Nel caso in cui i risultati delle indagini tecniche indichino una correlazione tra i valori degli 


inquinanti e l’attività di discarica, il Gestore dovrà: 


I. attivare immediatamente la procedura di bonifica per l’area circostante al corpo della 


Discarica, ai sensi dell’art. 242 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., dandone comunicazione a 


Provincia, Comune, ARPA e AUSL, 


II. inviare alla Provincia, entro 60 giorni dalla summenzionata comunicazione dell’attivazione 


della procedura di bonifica, un progetto per individuare e eliminare la fonte dell’inquinamento 


che ha portato alla contaminazione dell’area circostante al corpo della Discarica. 


g) Al superamento dei valori di controllo, in 4 analisi trimestrali successive, anche per un solo 


parametro e in almeno uno dei piezometri di monitoraggio, si procederà come se vi sia stato il 


superamento dei valori di guardia. 


2. Acque superficiali: le acque superficiali sono prelevate nei 2 punti di campionamento (monte e valle) 


del Collettore Acque Alte, del Canale Malpiglio e dello Scolo Venezie. In ogni punto di 


campionamento dovranno essere effettuate le seguenti analisi con le relative frequenze: 


Frequenza  
Oggetto Parametri e limiti Modalità 


Gestione operativa Gestione post-
operativa 


Composizione 
Tabella “Attività IPPC 5.1” 
dell’Allegato 2 alla D.G.R. 


n. 155/2009 


Analisi 
chimica 


Gennaio, Aprile, 
Luglio, Ottobre Gennaio, Luglio 


Il campione da sottoporre ad analisi dovrà essere prelevato nei rispettivi punti di campionamento per 


il confronto con i limiti indicati nella colonna “scarico in acque superficiali” della Tabella 3 dell’Allegato 


5 alla Parte Terza del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. e, per il parametro TOC, con limite pari a 425 mg/l, 


tenendo a disposizione dell’Organo di Controllo i rapporti di prova inerenti agli autocontrolli eseguiti. 


Il monitoraggio della composizione delle acque superficiali è eseguito dal Gestore. In caso di 


superamento dei succitati limiti nel punto di campionamento valle il Gestore dovrà compiere un 


monitoraggio straordinario nei punti di campionamento e ricercando i soli parametri che hanno 


superato tali limiti. 


3. Acque meteoriche di ruscellamento: le acque meteoriche di ruscellamento sono prelevate nei 2 


pozzetti di campionamento (C1 e C2) presenti negli scarichi S1 e S2 (riportati nell’Allegato 3 - 


“Planimetria acque meteoriche” ). In ogni punto di campionamento dovranno essere effettuate le 


seguenti analisi con le relative frequenze: 


Frequenza  
Oggetto Parametri e limiti Modalità 


Gestione operativa Gestione post-
operativa 


Composizione 
Tabella “Attività IPPC 5.4” 
dell’Allegato 2 alla D.G.R. 


n. 155/2009 


Analisi 
chimica 


Gennaio, Aprile, 
Luglio, Ottobre Gennaio, Luglio 
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Il campione da sottoporre ad analisi dovrà essere confrontato con i limiti indicati nella colonna 


“scarico in acque superficiali” della Tabella 3 dell’Allegato 5 alla Parte Terza del D.Lgs. 152/2006 e 


s.m.i. e, per il parametro TOC, con limite pari a 425 mg/l, tenendo a disposizione dell’Organo di 


Controllo i rapporti di prova inerenti agli autocontrolli eseguiti. Il monitoraggio della composizione 


delle acque meteoriche di ruscellamento è eseguito dal Gestore. In caso di superamento dei succitati 


limiti il Gestore dovrà compiere un monitoraggio straordinario nel pozzetto di campionamento dello 


scarico acque meteoriche di ruscellamento, ricercando i soli parametri che hanno superato tali limiti. 


4. Percolato: nei 2 bacini accumulo del percolato sono prelevati, tramite idonea valvola di 


campionamento, i relativi campioni. Per ogni campione (1 per ogni bacino di accumulo del percolato) 


dovranno essere effettuate le seguenti analisi con le relative frequenze. 


Frequenza  
Oggetto Parametri Modalità 


Gestione operativa Gestione post-
operativa 


Composizione 


pH, conducibilità elettrica, 
N-NH3, N-NO2, N-NO3, P 


totale, BOD5, COD, cloruri, 
solfati, B, Fe, Mn, Al, Zn, 


Cu, Ni, Pb,Cd, Cr, As, Hg, 
Se, CVM, IPA e PCB 


Analisi 
chimica Trimestrale Semestrale 


Il monitoraggio della composizione del percolato è eseguito da ARPA e pagato dal Gestore. Il 


Gestore dovrà registrare la produzione volumetrica (m3) di percolato con una frequenza mensile in 


gestione operativa e con una frequenza semestrale (a gennaio e a luglio) in gestione post-operativa. 


5. Emissioni diffuse (qualità dell’aria): la qualità dell’aria dovrà essere monitorata nei 2 punti di 


campionamento scelti in funzione della direzione del vento. Per ogni campione dovranno essere 


effettuate le seguenti analisi con le relative frequenze: 


Frequenza  
Oggetto Parametri Modalità 


Gestione operativa Gestione post-
operativa 


Composizione CH4, H2S, NH3, COV, 
polveri, mercaptani 


Analisi 
chimica Mensile Gennaio, Luglio 


Il monitoraggio delle emissioni diffuse (qualità dell’aria) è eseguito dal Gestore. 


6. Gas di discarica (biogas): nell’impianto di cogenerazione è presente il punto di campionamento 


dovranno essere effettuate le seguenti analisi con le relative frequenze sotto riportate: 


Frequenza  
Oggetto Parametri Modalità 


Gestione operativa Gestione post-
operativa 


Volume M3 Misuratore Mensile Gennaio, Luglio 


Composizione CH4, CO2, O2, H2, H2S, NH3, 
COV, polveri, mercaptani 


Analisi 
chimica Mensile Gennaio, Luglio 
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Il monitoraggio dei gas di discarica (biogas) è eseguito dal Gestore. Il Gestore dovrà inoltre registrare 


la produzione volumetrica (m3) del biogas con una frequenza mensile in gestione operativa e con una 


frequenza semestrale (a gennaio e a luglio) in gestione post-operativa. 


7. Parametri meteoclimatici: sono effettuate le seguenti analisi con le seguenti relative frequenze: 


Frequenza  
Oggetto Parametri Modalità 


Gestione operativa Gestione post-
operativa 


Precipitazioni Giornaliera 
Mensile come 


somma dei dati 
giornalieri 


Temperatura (min, max, 
14 h CET) Giornaliera Media mensile 


Direzione e velocità del 
vento Giornaliera / 


Evaporazione Giornaliera / 


Dati 
meteocimatici 


Umidità atmosferica (14 h 
CET) 


Centralina 
di 


rilevamento 
fissa 


Giornaliera Media mensile 


Il monitoraggio dei parametri meteoclimatici è eseguito dal Gestore. 


8. Morfologia della Discarica : sono effettuate le seguenti analisi con le seguenti relative frequenze: 


Frequenza  
Oggetto Parametri Modalità 


Gestione operativa Gestione post-
operativa 


Struttura e composizione 
della Discarica Rilievo Gennaio / 


Topografia 
dell’area Comportamento 


d'assestamento del corpo 
della Discarica 


Rilievo Gennaio, Luglio 
Gennaio e Luglio 
primi 3 anni, poi 


Gennaio 


Il monitoraggio della morfologia della Discarica è eseguito dal Gestore. 


9. Monitoraggio geoelettrico e tomografie elettriche teli HDPE: attraverso le reti di monitoraggio elettrico 


presenti sono effettuate le seguenti analisi con le relative frequenze sotto riportate: 


Frequenza  
Oggetto Parametri Modalità 


Gestione operativa Gestione post-
operativa 


Monitoraggi geoelettrici teli 
HDPE di I Lotto, IV Lotto II 
Stralcio, V Lotto, VI Lotto 


Rilievo 
elettrico Gennaio, Luglio Gennaio 


Monitoraggi 
elettrici 


Tomografie elettriche telo 
HDPE IV Lotto I Stralcio 


Rilievo 
elettrico Gennaio, Luglio Gennaio 


Il monitoraggio geoelettrico e tomografie elettriche teli HDPE è eseguito dal Gestore mediante lettura. 
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II. MONITORAGGIO ABBASSAMENTI FONDO NUOVI LOTTI DISCARCA 


Il Gestore dovrà riportare sui registri vidimati, tenuti a disposizione degli Organi di controllo, gli esiti del 


sistema di monitoraggio degli abbassamenti del fondo dei nuovi lotti della Discarica, al fine di verificare 


la completa funzionalità degli impianti accessori e in particolare il percolato, e le prove documentali del 


numero e durata dei relativi interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria degli impianti accessori e 


in particolare il percolato a seguito degli abbassamenti del fondo. 


III. SALDATURA/GIUNZIONE TELI 


Il Gestore dovrà riportare sui registri vidimati, tenuti a disposizione degli Organi di controllo, le verifiche 


atte a rilevare la tenuta delle saldature dei teli della Discarica (di fondo, di contenimento e di capping) e 


allegare le prove documentali fotografiche delle operazioni di saldatura/giunzione e delle prove di tenuta. 


IV. TUBAZIONE INTERRATA COLLEGAMENTO 


Il Gestore dovrà riportare sui registri vidimati, tenuti a disposizione degli Organi di controllo, le verifiche 


settimanali (sia in gestione operativa che in gestione post-operativa) dell’eventuale presenza di percolato 


all’interno dei pozzetti di campionamento presenti sulla tubazione interrata di collegamento dei 2 bacini 


di deposito temporaneo del percolato, atte a rilevare rotture o perdite di percolato a carico della 


tubazione medesima, e le prove documentali del numero e durata dei relativi agli eventuali interventi di 


manutenzione ordinaria e straordinaria sulla tubazione interrata di collegamento. 


V. IMPIANTO DI TRATTAMENTO LFM 


Il Gestore dovrà riportare sui registri vidimati, tenuti a disposizione degli Organi di controllo, i monitoraggi 


riguardanti l’impianto di trattamento di LFM sulle matrici aria (sia nella zona di scavo che del trito-vaglio), 


rifiuto (sia nella zona di scavo che del trito-vaglio), biogas e percolato (zona di scavo) e rumore (zona trito-


vaglio e contorno) secondo il Piano di monitoraggio LFM presentato in data 25/09/2012 ed eventuali 


successive modifiche che si rendessero necessarie ai fini della tutela della salute degli operatori e della 


popolazione limitrofa. 


VI. IMMISSIONI IMPIANTO DI TRATTAMENTO SECCO 


Il Gestore dovrà riportare sui registri, tenuti a disposizione degli Organi di controllo, i monitoraggi sulle 


immissioni odorigene/particellare nell’impianto di trattamento secco in prossimità dei capannoni dedicati, 


secondo le specifiche tecniche che saranno concordate con Provincia e ARPA a seguito della 


presentazione del relativo Piano immissioni disposto al Punto 5 del Paragrafo C.3 . 


VII. IMMISSIONI IMPIANTO DI TRATTAMENTO UMIDO 


Il Gestore dovrà riportare sui registri, tenuti a disposizione degli Organi di controllo, i monitoraggi sulle 


immissioni odorigene nell’impianto di trattamento umido in prossimità dei capannoni dedicati, secondo le 


specifiche tecniche che saranno concordate con Provincia e ARPA a seguito della presentazione del 


relativo Piano immissioni disposto al Punto 6 del Paragrafo C.3 . 


VIII. INTERVENTI MANUTENTIVI 


1. Manutenzione ordinaria: Il Gestore dovrà effettuare i seguenti controlli e manutenzioni ordinarie: 
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Frequenza 


Controlli/interventi (definiti al Paragrafo C.1.3.1 ) Gestione 
operativa 


Gestione post-
operativa 


Controllo e eventuali manutenzioni della copertura vegetale (le 
frequenze seguono le buone pratiche agronomiche) / / 


Controllo e eventuali manutenzioni delle opere elettriche Mensile Gennaio, Aprile, 
Luglio, Ottobre 


Controllo e eventuali manutenzioni della rete di raccolta e 
accumulo del percolato (Dopo eventi atmosferici di particolare 
intensità si procederà al controllo immediato del corretto 
funzionamento di tali impianti) 


Settimanale 


Settimanale da 
ottobre a aprile 


Mensile da 
maggio a 
settembre 


Controllo, con eventuali manutenzioni, della rete di 
sollevamento, trasporto e stoccaggio del percolato In continuo In continuo 


Controllo, con eventuali manutenzioni, della rete di 
captazione, estrazione e recupero del biogas Settimanale Mensile 


Sfalcio erba della rete di raccolta e smaltimento acque 
meteoriche 


Aprile, Giugno, 
Agosto, Ottobre 


Aprile, Giugno, 
Agosto, Ottobre 


Pulizia della rete di raccolta e smaltimento acque meteoriche Gennaio, Luglio Gennaio 


Scavo e manutenzioni ordinarie della rete di raccolta e 
smaltimento acque meteoriche (parziale o integrale) Quinquennale Quinquennale 


Controllo e eventuali manutenzioni del capping (sia 
provvisorio sia definitivo) Gennaio, Luglio 


Gennaio e Luglio 
primi 3 anni, poi 


Gennaio 


Controllo e eventuali manutenzioni delle opere in ferro Mensile Bimestrale 


Controllo e eventuali manutenzioni delle opere edili (eccetto 
pozzi/piezometri/punti di campionamento) Gennaio, Luglio Gennaio, Luglio 


Controllo e pulizia dei pozzi/piezometri/punti di 
campionamento Mensile Mensile 


Controllo e eventuale sostituzione delle esche rodenticidi Mensile Mensile 


2. Manutenzione straordinaria: Il Gestore dovrà riportare sui registri, tenuti a disposizione degli Organi di 


controllo, le prove documentali del numero, tipo durata e frequenza degli interventi di manutenzione 


straordinaria sulle apparecchiature e le strutture del Polo descritte al Paragrafo C.1.3 . 


IX. EVENTI INCIDENTALI 


Il Gestore dovrà riportare sui registri, tenuti a disposizione degli Organi di controllo, le prove documentali 


del numero e durata degli eventi incidentali, nonché delle procedure (azioni adottate) al fine di ridurre i 


quantitativi di inquinanti emessi nell’ambiente (sversamenti su suolo, contaminazioni corpi idrici, ecc…). 
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D.3.3 CONTROLLI PROGRAMMATI DELL’ORGANO DI VIGILANZ A 


D.3.3.1 Materie di servizio/ausiliarie e Rifiuti in  ingresso 


Verifica annuale per controllare l’acquisizione dei dati relativi ai consumi annuali di materie di 


servizio/ausiliarie, ai quantitativi di rifiuti in ingresso alla Discarica, sia smaltiti che recuperati, e in 


ingresso agli impianti di trattamento e di stoccaggio dei rifiuti del Polo, suddivisi per CER, e le analisi di 


cui al Paragrafo D.3.2.1 . 


D.3.3.2 Bilancio energetico 


a) Verifica annuale per controllare l’acquisizione dei dati relativi all’energia elettrica e termica prodotta 


dall’impianto di cogenerazione per il recupero energetico (R1) dal biogas della Società Marcopolo 


Engineering S.p.A. 


b) Verifica annuale per controllare l’acquisizione dei dati relativi all’energia termica recuperata 


annualmente nelle utenze di riscaldamento degli uffici del Polo. 


c) Verifica annuale per controllare l’acquisizione dei dati relativi ai consumi di energia elettrica e di gas 


combustibile nel Polo. 


D.3.3.3 Bilancio idrico 


Verifica annuale per controllare il quantitativo di acqua prelevata e consumata nel Polo. 


D.3.3.4 Emissioni in atmosfera 


I. EMISSIONI CONVOGLIATE 


Verifica annuale per controllare l’effettuazione degli autocontrolli e i risultati analitici relativi ai parametri 


misurati sulle emissioni E5 e E8, con eventuale campionamento delle medesime. 


II. EMISSIONI DIFFUSE 


/ 


III. EMISSIONI FUGGITIVE 


Verifica annuale per controllare che il Gestore abbia  svolto la stima quantitativa delle emissioni fuggitive. 


Verifica annuale per controllare che il Gestore abbia eseguito il piano di manutenzione e controllo 


periodico sulle parti soggette a possibili perdite e registrato tali interventi e verifiche. 


IV. EMISSIONI ECCEZIONALI 


Verifica annuale che il Gestore abbia acquisito prova documentale del numero e della durata di emissioni 


eccezionali e delle azioni adottate al fine di ridurre i quantitativi di inquinanti emessi in atmosfera. 


D.3.3.5 Scarichi idrici 


Verifica annuale per controllare l’effettuazione degli autocontrolli e i risultati analitici relativi ai parametri 


misurati sugli scarichi S3 e S6, con eventuale campionamento biennale dei medesimi. 
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D.3.3.6 Emissioni sonore 


a) Verifica annuale per controllare che il Gestore abbia eseguito il monitoraggio fonometrico semestrale 


presso i 5 recettori prossimi al Polo e sulle sorgenti di rumore più significative in fase di cantiere e gli 


accorgimenti eventualmente adottati per mitigare l’impatto del rumore delle sorgenti durante i lavori 


delle 7 Fasi del progetto di “Completamento del Polo Crispa”. 


b) Verifica triennale per controllare che il Gestore abbia eseguito il monitoraggio fonometrico triennale 


sui recettori prossimi al Polo, sulle sorgenti di rumore più significative e sul rumore generato dal 


traffico e gli accorgimenti eventualmente adottati per mitigare l’impatto del rumore delle sorgenti in 


fase di esercizio. 


c) Campionamento triennale con misura del criterio differenziale presso il ricettore più sensibile. 


D.3.3.7 Rifiuti prodotti 


Verifica annuale per controllare i dati relativi alla classificazione e ai quantitativi dei rifiuti prodotti, 


suddivisi per CER, delle analisi a campione sui rifiuti prodotti con CER a specchio e dei registri, nonché 


la verifica delle caratteristiche e la gestione delle aree di deposito temporaneo dei rifiuti. 


D.3.3.8 Altri controlli / monitoraggi 


I. PIANO DI SORVEGLIANZA E CONTROLLO 


Verifica trimestrale per l’esecuzione dei controlli su acque sotterranee e percolato indicati nel PSC. 


Verifica annuale per controllare la corretta esecuzione e registrazione del PSC a carico del Gestore. 


II. MONITORAGGIO ABBASSAMENTI FONDO NUOVI LOTTI DISCARCA 


Verifica annuale per controllare la corretta esecuzione e registrazione degli abbassamenti del fondo dei 


nuovi lotti della Discarica. 


III. SALDATURA/GIUNZIONE TELI 


Verifica annuale per controllare la corretta esecuzione e registrazione della tenuta delle saldature dei teli 


della Discarica (di fondo, di contenimento e di capping). 


IV. TUBAZIONE INTERRATA COLLEGAMENTO 


Verifica annuale per controllare che il Gestore abbia riportato sui registri le verifiche atte a rilevare rotture 


o perdite di percolato a carico della tubazione interrata di collegamento delle 2 aree di deposito 


temporaneo del percolato e le prove documentali del numero e durata dei relativi interventi di 


manutenzione ordinaria e straordinaria sulla tubazione interrata di collegamento. 


V. IMPIANTO DI TRATTAMENTO LFM 


Verifica annuale per controllare la corretta esecuzione e registrazione dei monitoraggi riguardanti 


l’impianto di trattamento di LFM sulle matrici aria, rifiuto, biogas, percolato e rumore. 


VI. IMMISSIONI IMPIANTO DI TRATTAMENTO SECCO 
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Verifica annuale per controllare la corretta esecuzione e registrazione dei monitoraggi sulle immissioni 


odorigene/particellare nell’impianto di trattamento secco. 


VII. IMMISSIONI IMPIANTO DI TRATTAMENTO UMIDO 


Verifica annuale per controllare la corretta esecuzione e registrazione dei monitoraggi sulle immissioni 


odorigene nell’impianto di trattamento umido. 


VIII. INTERVENTI MANUTENTIVI 


Verifica annuale per controllare che il Gestore abbia correttamente eseguito gli interventi di manutenzione 


ordinaria. 


Verifica annuale per controllare che il Gestore abbia correttamente eseguito e raccolto i dati inerenti gli 


interventi di manutenzione straordinaria sulle apparecchiature e le strutture del Polo. 


IX. EVENTI INCIDENTALI 


Verifica annuale per controllare che il Gestore abbia riportato sui registri il numero e durata degli eventi 


incidentali, nonché le azioni adottate al fine di ridurre i quantitativi di inquinanti emessi nell’ambiente. 
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EE..  IINNDDIICCAAZZIIOONNII  GGEESSTTIIOONNAALLII  


E.1 FINALITÀ 


Ai sensi della Sesta Circolare Regionale del 22/01/2013 (P.G. 2013/16882), nel presente Capitolo sono 


inserite indicazioni in merito ad aspetti gestionali o di comunicazione dati, non aventi rilevanza specifica 


sulle emissioni nell’ambiente dell’installazione, e tali da non essere considerate necessarie per 


conseguire un elevato livello di protezione dell’ambiente nel suo complesso di cui all’Articolo 29-sexies 


del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. Pertanto le prescrizioni dell’AIA sono riportate esclusivamente nel Capitolo D  


del presente atto, mentre le indicazioni inserite nel presente Capitolo E  non hanno carattere prescrittivo e 


pertanto una loro inottemperanza non è sanzionabile né ai sensi dell’Articolo 29-quattuordecies del D.Lgs. 


152/2006 e s.m.i. né ai sensi delle altre le normative in materia di tutela ambientale. 


E.2 INDICAZIONI 


a) Il Gestore deve inviare, entro la data di inizio dei lavori del progetto di “Completamento del 


Polo Crispa”, di cui al precedente Paragrafo D.1.2 , esclusivamente a Provincia e Comuni 


interessati, copia della convenzione relativa alla definizione delle misure di compensazione 


ambientale di cui al progetto di “Completamento del Polo Crispa”. 


b) Il Gestore deve comunicare esclusivamente a Provincia, ARPA e Comune di Jolanda di Savoia: 


1. con almeno 15 giorni di anticipo , le date d’inizio dei lavori di realizzazione delle opere di 


ognuna delle 7 Fasi progettuali indicate nel Quadro di Riferimento Progettuale del Rapporto 


Finale di VIA di approvazione del progetto di “Completamento del Polo Crispa”, 


2. entro 15 giorni dalla fine , le date di fine dei lavori di realizzazione delle opere di ognuna delle 7 


Fasi progettuali indicate nel Quadro di Riferimento Progettuale del Rapporto Finale di VIA di 


approvazione del progetto di “Completamento del Polo Crispa”, 


3. con almeno 15 giorni di anticipo , le date d’inizio delle operazioni di posa e saldatura/giunzione 


dei teli (di fondo, di contenimento e di capping) nel nuovo I Lotto, nelle vasche I e II del VI Lotto 


della Discarica e del capping definitivo della Discarica, 


4. con almeno 15 giorni di anticipo , le date d’inizio abbancamento dei rifiuti nel nuovo I Lotto, 


nella vasca I del VI Lotto e nella vasca II del VI Lotto della Discarica, 


5. con almeno 15 giorni di anticipo , le date d’inizio abbancamento dei rifiuti nel Vallo II-III Lotto e 


nel V Lotto della Discarica, 


6. con almeno 15 giorni di anticipo , le date d’inizio abbancamento del terreno nel II Lotto e nel III 


Lotto della Discarica, 


7. entro 15 giorni dal raggiungimento del limite autorizzato dei rifiuti abbancabili in ogni lotto/vasca, 


le date di esaurimento per raggiungimento della quantità di ogni lotto in esercizio della Discarica, 


8. con almeno 15 giorni di anticipo , la data d’inizio delle operazioni di copertura finale provvisoria 


(capping provvisorio) della Discarica, 
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9. entro 30 giorni dal fine lavori , le date di termine delle operazioni di copertura finale provvisoria 


(capping provvisorio) della Discarica, 


10. con almeno 30 giorni di anticipo , la nomina della Commissione di Collaudo delle operazioni di 


copertura finale (capping definitivo) della Discarica, 


11. con almeno 15 giorni di anticipo , la data d’inizio delle operazioni di copertura finale (capping 


definitivo) della Discarica, 


12. entro 30 giorni dal fine lavori , le date di termine delle operazioni di copertura finale (capping 


definitivo) della Discarica, al quale allegare i risultati delle prove di collaudo del capping definitivo. 


c) Il Gestore deve comunicare esclusivamente a Provincia e Comune di Migliaro: 


1. con almeno 15 giorni di anticipo , la data d’inizio dei lavori del progetto di sistemazione finale 


del sito di Migliaro denominato “Ex Ferri” che consenta la messa a dimora dell’intero ammasso di 


rifiuti abbandonati presenti nel sito medesimo, così come convenuto nel protocollo di intesa tra 


Società AREA S.p.A. e Comune di Migliaro del 27/08/2013, 


2. entro 30 giorni dal fine lavori, da data di fine dei lavori del progetto di sistemazione finale del sito 


di Migliaro denominato “Ex Ferri”. 


d) Il Gestore deve comunicare esclusivamente ad ARPA e Comune di Jolanda di Savoia: 


1. con almeno 15 giorni di anticipo , le date d’inizio dei lavori di adeguamento del Paragrafo D.1.1 , 


2. non appena concluse , le date di fine dei lavori di adeguamento del Paragrafo D.1.1 , 


3. con almeno 15 giorni di anticipo , la data d’inizio delle operazioni di ogni modulo di trattamento 


LFM, inviando anche i seguenti dati per ogni modulo: 


I. le operazioni che si andranno ad eseguire, 


II. le quantità previste dei rifiuti da scavare, 


III. l’indicazione dei siti di deposito temporaneo/stoccaggio e di destinazione finale dei rifiuti 


recuperati, 


IV. i mezzi e i dispositivi utilizzati per limitare odori e polveri, 


V. le modalità di copertura in caso di eventi meteorici, 


VI. il sito di conferimento esterno per rifiuti recuperabili quali ferro, vetro, metalli, ecc… 


4. entro 30 giorni dalla data di fine lavori , una relazione a consuntivo delle operazioni di ogni 


modulo di LFM, che indichi esattamente le quantità di rifiuti scavati, la loro classificazione con i 


relativi codici CER, le quantità specifiche per ogni tipologia di rifiuto, i quantitativi trattati e prodotti 


con il LFM e la loro destinazione finale, 


5. con almeno 15 giorni di anticipo e entro 15 giorni dalla fine , rispettivamente le date d’inizio e 


di fine lavori di realizzazione di: 


I. nuovi lotti di discarica (VI-Lotto Vasca I, VI Lotto Vasca II, I Lotto), 


II. impianti di trattamento rifiuti (nuovi e modifiche degli esistenti). 
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e) Il Gestore deve inviare esclusivamente al Comune di Jolanda di Savoia: 


1. con almeno 15 giorni di anticipo , ogni singolo contratto stipulato con ditte terze, inerente i rifiuti 


speciali a smaltimento per quantità superiori alle 50 t/anno in ingresso al Polo. 


2. entro 15 giorni dall’avvenuto smaltimento dei rifiu ti di cui al precedente punto 1 , inviare 


fotocopia della “Quarta Copia del F.I.R.” con riportato nello stesso: il giorno di arrivo, l'orario di 


partenza del fornitore, le targhe dei veicoli, gli estremi del formulario, il tragitto percorso e i codici 


dei rifiuti e loro tipologia. 


f) Il Gestore deve inviare mensilmente , esclusivamente a Provincia e solo su supporto informatico, un 


report del mese precedente, relativo ai quantitativi di rifiuti in ingresso smaltiti, di rifiuti in ingresso 


recuperati e di rifiuti prodotti, suddiviso per la Discarica e per gli impianti di trattamento e di 


stoccaggio rifiuti. 


g) Il Gestore deve inviare non appena in possesso , esclusivamente a Provincia, ARPA e Comune di 


Jolanda di Savoia, gli esiti delle campagne di rilevazioni fonometriche di cui al Paragrafo D.3.1.6 . 


h) Nel caso in cui si verificassero malfunzionamenti o eventi incidentali nell’installa zione che 


dovessero verificarsi e che pregiudichino o possano provocare conseguenze dirette od indirette 


sull’ambiente (acqua, aria, suolo, sottosuolo, rumore), il Gestore dovrà tempestivamente comunicarlo 


a Provincia, Comune, ARPA e AUSL, entro 1 ora o comunque compatibilmente con la gesti one 


dell’emergenza  mezzo PEC o fax. Tale comunicazione dovrà essere seguita da una dichiarazione 


di fine emergenza e, entro 15 giorni , da una relazione tecnica esaustiva contenente le cause delle 


anomalie intercorse e i provvedimenti intrapresi per la loro risoluzione. 
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AALLLLEEGGAATTII  


 








PROVINCIA DI FERRARA
Settore Ambiente e Agricoltura
P.O. Sviluppo Sostenibile


Cod. 16.12.1
Fasc. n. 2013/5
Mezzo PEC


Alla Società AREA S.p.A.
PEC areacopparo@postecert.it
c.a. Raffaele Alessandri


Massimiliano Montanari


All’ARPA - Sezione Provinciale di Ferrara
Unità Operativa IPPC
PEC aoofe@cert.arpa.emr.it
c.a. Luca Barboni


All’Azienda USL di Ferrara
Dipartimento di Sanità Pubblica
PEC dirdsp@pec.ausl.fe.it
c.a. Responsabile del Dipartimento


Al Comune di Jolanda di Savoia
Settore Tecnico
PEC pec@cert-comune-jolandadisavoia-
fe.it
c.a. Francesco Alberti


Al Comune di Fiscaglia
Settore Tecnico
PEC 
comune.fiscaglia@cert.comune.fiscaglia.f
e.it


All’Unione dei Comuni Terre e Fiumi
Servizio Unico Edilizia Imprese
PEC 
unioneterrefiumi@pec.unioneterrefiumi.fe.i
t
c.a. Giuseppe Guidi


Al Consorzio di Bonifica Pianura di Ferrara
PEC 
posta.certificata@pec.bonificaferrara.it
c.a. Marcello Buzzoni


Al Servizio Tecnico Bacino Po di Volano e della 


C.so Isonzo, 105/A  -  44121  FERRARA   -  Tel. 0532/299545  -  Fax  0532/299549  -  PEC provincia.ferrara@cert.provincia.fe.it
http://www.provincia.fe.it/  -  Codice Fiscale e Partita IVA 00334500386
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Costa
PEC stbpvfe@postacert.regione.emilia-
romagna.it
c.a. A. Peretti


Oggetto: D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. - D.Lgs. 36/2003 e s.m.i. - L.R. 21/2004. Società AREA S.p.A. di 
Copparo.  Atto n. 6958 del 11/11/2014 di quinta modifica non sostanziale dell’AIA n. 
3260 del 21/01/2013 per l’esercizio della discarica per lo smaltimento (D1) (Punto 5.4 
dell’Allegato VIII alla Parte Seconda del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.) e il recupero (R5/R11) di 
rifiuti non pericolosi e degli impianti di trattamento (R12/D13) e di stoccaggio (R13/D15) di 
rifiuti  non pericolosi e pericolosi, in Comune di Jolanda di Savoia (FE), località Crispa 
Nuova, via Gran Linea 1/A. Trasmissione atto digitale.


In riferimento alla procedura in oggetto,  con la presente nota si  invia in allegato,  tramite Posta 
Elettronica Certificata, l’atto digitale n.  6958 del  11/11/2014 di  quinta modifica non sostanziale 
dell’AIA, inerente l’impianto in oggetto: tale atto digitale è composto da 170 pagine suddivise in 
quindici parti in formato .p7m (file di firma digitale).


Si  ricorda  alla  Società  AREA S.p.A.  la  possibilità  di  compilare  (su  base  volontaria  e  in  modo 
anonimo) il questionario on line, correlato al progetto provinciale di monitoraggio della soddisfazione 
degli utenti, al seguente indirizzo internet:


 http://www.provincia.fe.it/sito?nav=393.


A tal fine si segnala che il relativo Codice procedimento da inserire è AUTO 916.


Per chiarimenti è possibile rivolgersi all'istruttore tecnico Lorenzo Farné (tel. 0532/299581).


Cordiali saluti.


F.to digitalmente
Il Responsabile P.O. Sviluppo Sostenibile


Dott.sa Geol. Gabriella Dugoni
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